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Le statistiche arrivano sempre dopo. E, si sa,
sonoun formidabile anestetico. La fine del-
l’Italia fondata sul lavoro, la precarietà giova-
nile, sono ormai letteratura, cinema, senso
comune. Talmente comuneda fare rabbia e
diffidarne un po’. Nella nostra posta, per dire,
saranno arrivatimolto prima dell'Istat ritagli
di quaderno con su scritta l’Italia: «Giovane
laureata, onesta, non fumatrice, con docu-
menti, cerco lavoro come: baby sitter; lungo
orario; pulizie e stirare; pulizie in ufficio; ore
serali per bambini; fisso». Eppure, i numeri
stanno lì, offrono un’intelligenza fredda, fin
troppoprecisa: tanto da non sapere bene se
sia più astratta la storia individuale elevata a
simbolo o la cognizione complessiva di una
statistica. Oggi, arriva il certificato dei conti:
un terzo dei giovani è disoccupato, in un
anno si sono persi oltre trecentomila posti di
lavoro. Quando si dice, fare i conti con la
realtà. Un quotidiano contare: un contatore. Il
numero di oggi è 841, la copertina: i posti di
lavoro persi ogni giorno nell’anno. Poi, volen-
do farsimale, al numero si possono sostituire
volti e storie che conosciamo, fabbriche di
cui ci siamo ricordati (il PVC...) e che dimenti-
cheremopresto: non ci sono già più. Giorni
uguali che commentiamonumeri, con le
stesse parole amemoria. E ripetiamo insie-
me: «I giovani sono le vere vittimedella cri-
si». Sui giornali, la nostra preghiera: nell’Italia
d’emergenza, la nostra litania. Ieri l’altro, per

dire,MarioDraghi, salmodiandoparole che
non erano neppure nel testo scritto della
relazione - parole amemoria - ha detto pro-
prio così: «I giovani sono le vere vittimedi
questa crisi». Ormai è un cullarsi nella nenia:
guai a svegliarci, fare qualcosa. Il Governo,
con le suemanovre, infierisce. E, per dirne
una, guardate cosa è successo a una propo-
sta del Pd sull’Università che ha almeno il
pregio di trasmettere unmessaggio chiaro:
abbassare di qualche anno l’età della pensio-
ne, dall’enormità dei 70 anni attuali (senza
pari in Europa), per favorire l’ingresso dei
troppi invisibili giovani precari in ruoli occu-
pati anche da chi,magari senzamerito, vanta
solo la rendita di un’anagrafe invidiabile:
l’invidia capovolta dei giovani per i vecchi del
nostro tempo. La critica più ingenerosa (è
proprio il caso di dire: ingenerosa) alla propo-
sta è arrivata daRepubblica - da dentro casa,
o vicino. Dispiace che da ultimo anche Ilvo
Diamanti l’abbia attaccata, cedendo al vizio
italico di una sinistra che preferisce conserva-
re le cose, piuttosto che rischiare di cambiar-
le. L’acuto intellettuale - nonun barone senza
meriti - usa argomenti personali: la lunga vita
da precario, che ammiriamo; l’entità della sua
pensione, che ammiriamo forse più. Usa
però anche un argomentomeschino: il Pd si
dedica ai “baroni” piuttosto che a combatte-
re il Cavaliere. Altro che il Cavaliere, qui è
l’Italia. La stessa di quell’arcivescovo che a
Salernoha stupito tutti i presenti al suo con-
gedoper sopraggiunti limiti d’età (più ome-
no quelli di un barone universitario) donan-
do la statua di se stesso - unmododi rimane-
re uguale - con su scritto: «Amonsignor
GerardoPierro, arcivescovo primatemetro-
polita di Salerno CampagnaAcerno al com-
piersi del suo 75˚annodi età con viva gratitu-
dine l’arcidiocesi eresse». Altro che Cavalieri:
vescovi e baroni. L’Italia, che rimane uguale.
Gli italiani: a se stessi.
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Duemiladieci battute

Par condicioStaino

Quagliariello

I pacifisti fanno l’atomica con il legno

Un cognome comune di animale, Quaglia-
riello. Evoca quegli sparvieri da cortile che
volano basso ma beccano sempre, spostan-
dosi rapidi dall’aia di un casolare periferico
(il partito radicale dove si nutrì da giovane)
alla corte del Presidente del Consiglio. Non
ha l’aspetto di un predatore, anzi. È un tipico
maschio adulto, com-
posto e dimenticabi-
le, con un folto piu-
maggio metallico al-
la sommità del cra-
nio, piccoli occhi
guardinghi e la so-
bria livrea del Passe-
ro della Libertà: grisaglia, cravatta e obbe-
dienza. Dal 1994, quando è andato a cantare
in un altro schieramento, il Quagliariello ha
molto opportunamente modificato i suoi ver-
si di battaglia. Adesso è per il nucleare, per la
caccia, per l’idratazione forzata fin dentro la
fossa e, ovviamente, per la tutela della pri-
vacy di tutti i più rapaci fra i suoi simili. A
cominciare dagli avvoltoi.

A
quanto pare, non c'erano armi o mu-
nizioni a bordo della nave turca di-
retta a Gaza. Gli attivisti delle ong

presi d'assalto dai militari israeliani si sono
difesi con dei bastoni. Una reazione violen-
ta e sproporzionata, dato che come dimo-
stra la perizia condotta da Fiamma Niren-
stein attraverso sofisticati strumenti di in-
dagine (tre versetti del Levitico e i suoi pre-
giudizi) i pacifisti sono in grado di costrui-
re l'atomica attraverso la fissione del le-
gno. Unanime la condanna del blitz da par-
te dei capi di stato stranieri. Tranne Berlu-
sconi, che non è intervenuto nella vicenda.
Berlusconi è così poco interessato alle fac-
cende che non riguardano direttamente i

suoi interessi che quando ha sentito Fratti-
ni chiedere chiarimenti per il brutale attac-
co alla nave inerme pensava che si riferisse
allo yacht di Briatore sequestrato dalla
guardia di Finanza. Anche l'Onu ha con-
dannato il blitz, ma non Israele. L'Onu trat-
ta Israele come il nonno centenario che du-
rante la cena di Natale si piscia addosso:
«Non lo fa apposta, è incontinente. Vorrei
vedere voi nella sua condizione, pensate
che si diverta? Povero nonno, pensare che
ha due lauree»). Il blitz è stato condannato
anche da molti israeliani, scesi in piazza
per protestare contro il governo e contro
quella parte di opinione pubblica così as-
suefatta al dramma palestinese che alle 20

accende la tv satellitare per guardare il
Tg1. Gli intellettuali israeliani accusano Il
primo ministro Benyamin Netanyahu di
non avere una strategia (ma lui replica:
«ehi, questa è la strategia»). Mentre le colo-
nie israeliane crescono al ritmo vertigino-
so dei bungalow di Villa Certosa (se Berlu-
sconi e i coloni continuano a costrire così
tanto tra due anni saranno vicini di casa), i
palestnesi della Striscia di Gaza stanno tal-
mente stretti che la notte si sdraiano a tur-
no. Non è facile stabilire chi ha ragione. Lo
scrittore israeliano Abraham Yeoshua ha
defnito il bliz stupido e feroce. Vittorio Fel-
tri ha titolato «perché Israele ha fatto bene
a sparare». Ah, ok, allora è facile. ❖

PARLANDO

DI...

Scuola

Voti più alti agli studenti che hanno smesso di fumare seguen-
do un apposito programma messo in piedi dalla loro scuola. È
accaduto all'Istituto tecnico commerciale di Terni.

Francesca Fornario

Lidia Ravera

GaetanoQuagliarello
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Illustrazione di Fabio Magnasciutti

Trecentosettemila posti di lavoro
sono andati perduti in un anno, dal-
l’aprile 2009. Divisi per 365 giorni,
sono 841 disoccupati in più al gior-
no. Uomini e donne che si ritrovano
a fare i conti con la mancanza di red-
dito e chiedersi se e quando le cose
torneranno alla normalità. Molti di
loro sono giovani. Il tasso di disoc-
cupazione tra chi ha meno i 25 anni
sfiora ormai il 30%, in un anno ha
fatto un balzo in avanti del 4,5%.
Troppo. È la quota più alta da quan-
do esistono le serie storiche, cioè
dal 2004. Lo dice l’Istat che ieri ha
diffuso le stime sui tassi di occupa-
zione e disoccupazione: sono dati
impressionanti. Il tasso di disoccu-
pazione tra i lavoratori di ogni età è
salito in all’8,9%, sono otto mesi
consecutivi che cresce. E ci riporta
al massimo mai toccato dal 2001.
Sono stati bruciati nove anni di cre-
scita.

ANCORAGRAZIE ALLE BADANTI

I disoccupati (tali sono per l’Istat co-
loro che cercano lavoro) sono 2 mi-
lioni e 220mila le persone che cerca-
no lavoro e sono in crescita dell’1%
(+21 mila unità) su base mensile e
del 20,1% per cento (+372 mila
unità) su base annua. Gli occupati
sono 22 milioni 831 mila unità in
aumento dello 0,2% (+56 mila uni-
tà) rispetto a marzo e inferiore
dell'1,3% (-307 mila unità) rispetto
ad aprile 2009.(

A onor del vero, i dati potrebbero

Primo Piano

20%
la crescita
inunanno
di chi cerca lavoro

è il tasso italiano
didisoccupazione
Ilmassimodal 2001

I posti di lavoro
bruciati
in 12mesi

l’aumento inunanno
deigiovani
disoccupati

R La quota di chi cerca un’attività sale all’8,9%. Senza lavoro un giovane su tre

www.unita.it

30% 8,9%
questa laquota
di under25
senza lavoro

307000 4,5%

fmasocco@unita.it

In un anno sono stati
bruciati 307mila posti
di lavoro.
Sono 841 al giorno

Disoccupati record

ROMA

La disoccupazione cresce, è al-
l’8,9%, ai massimi dal 2001,no-
ve anni di crescita spazzati via.
L’occupazione invece cala, in
un anno bruciati 307 mila posti
di lavoro, 841 al giorno. Un gio-
vane su tre è disoccupato.

COMESE ...

in 100 giorni
sparisse
Fiat Group

FELICIA MASOCCO
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essere peggiori. A riportare un po’ su
la media dopo tre mesi di flessioni
messe in fila ci ha pensato la sanato-
ria di colf e badanti. A loro si deve
quello che l’Istituto di via Balbo defi-
nisce «moderato recupero» degli oc-
cupati su base congiunturale ad apri-
le. A questa componente femminile.
Viene così confermata una tendenza
in atto negli ultimi anni: le sanatori
di immigrati, le regolarizzazioni via
via decise «dopano» in qualche ma-
niera i dati del mercato del lavoro ita-
liano: perché quando il loro numero
si aggiunge all’esistente non si tratta
di creazioe di nuovo lavoro, ma di la-
vorio nero che emerge. Anche stavol-
ta è così.

Il tasso di occupazione è pari al
56,9%, in aumento, rispetto a marzo,
di 0,1 punti percentuali, ma ancora
inferiore di 0,9 punti percentuali ri-
spetto all'aprile dell'anno preceden-
te. Crescono sia il tasso di disoccupa-

zione maschile (8%) sia quello fem-
minile (10%), ma a schizzate ancora
più oltre è la percentuale di giovani
senza lavoro, quasi uno su tre
(29,5%).

RIPRESA EDEPRESSIONE

L’Istat fornisce un quadro dell’esisten-
te, lo fotografa. Ma giusto due giorni
fa il governatore della Banca d’Italia
aveva dato il su allarme, «i giovani -
ha detto - sono le principali vittime
della crisi». vittime soprattutto di con-
tratti di lavoro precari che non vengo-
no rinnovati alla scadenza perché le
aziende che non assumono. Le sue
previsioni per il 2010 sono tutt’altro
che rosee. Continuerà come quest’an-
no.

A meno che non si stabilizzi la ri-
presa della produzione industriale re-
gistrata dal Centro studi della Confin-
dustria a maggio: un bello sprint del
2,4% rispetto ad aprile. Abbastanza
per far pronosticare ai tecnici di Viale
dell’Astronomia un recupero del
2,4% della produzione industriale
nel secondo trimestre dell’anno.

Certo non aiuta la manovra del go-
verno, da molti giudicata depressiva.
Draghi ha parlato di «macelleria so-
ciale», si rigeriva ai sacrifici che il Pae-
se è chiamato a fare. La manovra ta-
glia senza troppa cura una quantità
di enti di ricerca, di istituti culturali e
di precari nella scuola e negli enti lo-
cali che si tradurranno in una diaspo-
ra di posti di lavoro per i giovani. Mol-
ti di questi enti o uffici, infatti, si reg-
gono proprio sui contratti cosiddetti
non standard. Che non solo non ver-
ranno standardizzati, ma verranno
spazzati via. Con gli stipendi, le aspet-
tative, e quel po’ di futuro, magari a
breve termine, a cui è legittimo aspi-
rare.❖

D
ati gravissimi». «Allar-
me rosso». Opposizione
e sindacati concordano
nella lettura delle rileva-
zioni Istat sul tasso di di-

soccupazione di aprile, giovanile so-
prattutto. «Cosa ha fatto il governo
per i giovani e per favorirne l’ingresso
nel mondo del lavoro?», chiede Fran-
cesco Boccia della presidenza del
gruppo Pd alla Camera. «L’Italia è un
paese che spende più di quel che pro-
duce e purtroppo produce benessere
senza lavoro - continua - Al governo è
chiesto coraggio come richiamato an-
che dal governatore Draghi l’altro
giorno. Ma nella manovra di Tremon-
ti la parola giovani non appare nean-
che una volta». Sulla stessa linea la
Cgil: «Dati gravissimi, ai quali manca-
no risposte credibili da un governo as-
sente», dice Fulvio Fammoni, segreta-
rio confederale. «Siamo al livello più
alto della disoccupazione da 9 anni
mentre per i giovani si sfiora dramma-
ticamente il 30%». A questo punto,
«smetterà il governo di dire che stia-
mo meglio di altri, proprio mentre in
Germania la disoccupazione cala?
L’Italia vanta record negativi: disoccu-
pazione giovanile, tasso di attività, la-

voro nero e una grave emergenza
Mezzogiorno». L’inadeguatezza del-
la manovra rispetto ai problemi del
paese «è evidente». Per il sindacato,
quello che serve per arginare questa
deriva è lo sviluppo, far ripartire
consumi e produzione. Certo non
una manovra depressiva.

Chiavi di lettura Che sia il dato
relativo ai giovani a spaventare di
più lo dice anche Cesare Damiano,
capogruppo Pd in commissione La-
voro della Camera: «Il nodo occupa-
zione sta arrivando al pettine», com-
menta. Il Pd chiede di trasferire le
risorse stanziate per favorire la sti-
pula di contratti di produttività
aziendali, l’ultimo pensiero di azien-
de e lavoratori in tempo di crisi, ver-
so la diminuzione del costo del lavo-
ro a tempo indeterminato per favori-
re il passaggio dalla flessibilità alla
stabilità del lavoro per i giovani.
«Purtroppo la manovra va in tutt’al-
tra direzione».

Del resto, a Palazzo Chigi la chia-
ve di lettura è decisamente differen-
te. L’ineffabile ministro Sacconi (La-
voro) riesce a sorvolare su quel 30%
di disoccupazione giovanile e a foca-
lizzare l’attenzione su due dati che
definisce «apparentemente contrad-
dittori»: «Crescono di un decimale
tanto il tasso di occupazione quanto
quello di disoccupazione: perchè la
ripresa alimenta il primo ma, in cer-
ta misura, anche il secondo».❖

Il caso

www.istat.it

L’Istat: 307 mila posti persi in un anno. Dati calmierati dalla sanatoria delle colf

Ispels, soppresso e occupato
In 600 rischiano il posto

I lavoratoridell’Istitutosuperio-

re per la sicurezza e la preven-

zione sul lavoro (Ispesl) hanno occu-

pato la sede centrale diRoma. Lama-

novrasopprimedi fatto l’Ispels, unico

centro di ricerca in Italia in temadi si-

curezza sul lavoro, decidendone l’ac-

corpamentoall’Inail, e lasciandoa ca-

sa i circa600precari che vi lavorano.

Sitrattadiricercatori, ingegneri,medi-

ci, amministrativi:perchè lapiantaor-

ganica prevede circa 1400 persone,

ma in realtà gli assunti sono800per-

chè non si indicono concorsi dal

2002, e a coprire i vuoti ecco pronta

lafolladico.co.co.L’occupazionecon-

tinueràneiprossimigiorni finquando

ilgovernonondaràchiare indicazioni

sul futuro di tutti i lavoratori.

LA STATISTICA IN ITALIA

IL LINK

Le reazioni

lmatteucci@unita.it

P

«Dati gravissimi»
L’allarme di Cgil e Pd
Apreoccupare è soprattutto la disoccupazione giovanile
«Il governo intervenga». Ma lamanovra va in tutt’altra direzione

MILANO

in 6mesi
sparisse
Poste Italiane

PARLANDO

DI...

Lavoro
nelmondo

Ladisoccupazionehacontinuatoadaumentarenel2010 innumerosipaesie il tasso
didisoccupazionemondialedovrebbe rimanereelevatonel 2010,pari al6,5%(210milioni
dipersone)nelmondo.LoaffermailRapportodell'OrganizzazioneInternazionaledelLavo-
ro (Ilo), che sarà discusso oggi nella Conferenza annuale dell'organizzazione aGinevra.

Mai così dal 2001

in 2 giorni
sparisse
Termini Imerese

LAURA MATTEUCCI
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Illustrazione di Fabio Magnasciutti

U
na mattina mi son sve-
gliato e ho deciso di
partire». Non è un par-
tigiano ma un giovane
precario. Come tanti

con lo stesso impeto mattutino – un
coro da stadio - per risolvere la stes-
sa difficoltà: partire per lavorare. So-
lo a Messina, secondo un rapporto
sull’economia, curato dal professo-
re Mario Centorrino (assessore alla
formazione all’Ars) e da Piero Da-
vid, 5 persone al giorno lasciano lo
Stretto. Tra questi anche Fabio Rug-
giano, che una mattina ha deciso di
andare via dal sud Italia per prose-
guire addirittura più giù.

Tantoaltoquantoserioso, bar-
betta, occhialini, a 31 anni ha già le
phisique du role del docente univer-
sitario, e infatti lo è ma non in Italia,
dove pure s’è laureato in Lettere e
poi ha vinto un dottorato (con bor-
sa) in linguistica italiana. Ma nel

2007 il dottorato finisce, e dopo?
«Nulla». Accademico, intellettuale pi-
gnolo Fabio non è tipo da colpi di te-
sta. Ma quel nulla lo sveglia una matti-
na che in testa ha una sola soluzione,
un solo colpo da giocarsi: la Libia. Co-
sì da ottobre del 2009 insegna italia-
no all’Università di Garyounis di Ben-
gasi. L’opportunità gli viene offerta
da una convenzione tra l’Università li-
bica e quella di Palermo, ma la spinta
è chiara: «Non ho il gusto dell’esotico,
se sono qui è solo perché in Italia sarei
disoccupato». Così, da disoccupato
italiano parte per la Libia. E la raccon-
ta così: Lui dice: «Avere vent’anni in
Libia è come una condanna, hanno
soldi e tempo libero, ma non ci sono
locali, cinema, teatri, eventi culturali.
L’alcol è vietatissimo. Sognano l’ame-
rica che per loro è l’Italia”. Oggi, due
anni dopo quella scelta se ne presenta
un’altra: il periodo della convenzione
è concluso. Potrebbe tornare a casa,
vorrebbe anche, ma il lavoro in Libia
non manca, e senza nessuna conven-
zione, potrebbe autonomamente: in-
segnare, lavorare, guadagnare. Per
lui, italiano del sud, l’america, quella

vera, invece, bussa alla porta di un’al-
tra mattina: ancora una convenzione
potrebbe portarlo ad insegnare latino
per un anno a Sioux, Richmond. Ma
l’america per Ruggiano non è un so-
gno: «Non si tratta di andare per co-
struire una carriera ma solo per aspet-
tare un altro anno: in Italia ho una fa-
miglia, una fidanzata…». Così potreb-
be rinunciare ai cinema e ai teatri e
decidere di costruire una vita in Libia.
«Perché, invece, avere 30 anni in Ita-
lia se non è una condanna, è comun-
que un grave scotto da pagare». ❖

PrimoPiano
Sotto i colpi della crisi

L
’Italia è una Repubblica demo-
cratica fondata sulla disoccu-
pazione giovanile. Lo dicono i

dati diffusi ieri dall’Istat. In Italia at-
tualmente è disoccupato un giovane
su tre, tra i 15 e i 24 anni. E non è che i
padri possano aiutare i figli: il tasso
di disoccupazione maschile è aumen-
tato in un anno del 27,6 per cento.
Più di un quarto. Le donne, si sa, è
meglio che stiano a casa a badare a
figli e anziani: quasi il 60% delle don-
ne tra i 15 e i 64 anni è disoccupato o
rinuncia a cercare lavoro.

Di fronte a queste cifre, impressio-
na la freddezza con cui il ministro
Sacconi commenta il dramma di mi-
lioni di famiglie, quasi compiacendo-
si «dei differenziali inalterati che sal-
gono di un decimale». Come faceva-
no impressione, un anno fa, le parole
del ministro Brunetta quando affer-
mava che «la crisi probabilmente è
già passata». I risultati sono sotto gli
occhi di tutti: il mondo del lavoro at-
traversa una crisi senza precedenti.
Stanno pagando tutti: dipendenti, au-
tonomi, atipici. Sarebbe bene che il
governo prendesse coscienza che i
problemi dei lavoratori non si risolvo-
no attaccando i lavoratori e chi li rap-
presenta, ma con politiche per la cre-
scita e lo sviluppo, senza per questo
rinunciare a investire nell’istruzione
e nella cultura. Cioè nel futuro.

* Associazione 20 Maggio

Il caso

R Dopo Draghi la fotografia dell’Istat di un mercato che non guarda al futuro

Morti bianche
In Abruzzo tre in 7 giorni

Terzoincidentemortalesul lavo-
roinunasettimanainAbruzzo.È

avvenuto inprovinciadi Pescara, aVil-
la Oliveti di Rosciano. La vittima -Mar-
co Perrucci, 33 anni, di Bucchianico
(Chieti) -stavaeseguendounaprovadi
tenuta degli impianti idrici con immis-
sione di aria compressa ad altissima
pressione quando la valvola d'acciaio
dell'impiantoèesplosa, andandoa fini-
re come un proiettile sullo sterno dell'
operaio, morto sul colpo. I carabinieri
hanno denunciato per omicidio colpo-
so il responsabile della sicurezza nel
cantiere, P.C. di 41 anni (marito della ti-
tolare della ditta esecutrice dei lavori),
epostosottosequestrol'interaarea. Ie-
riunpiastrellistaeramortoinuncantie-
re di Città Sant'Angelo per una casa in
ristrutturazione. È rimasto folgorato
nel collegare un faretto alogeno alla
presadella corrente: il salvavita è scat-
tatoma qualcosa non ha funzionato e
per l'uomo non c'è stato nulla da fare.
Lo scorso 27maggio, eramorto folgo-
rato un agricoltore romeno di 22 anni.

Questononèun
C’è chimigra al sud
E a suddiMessina
c’è solo l’Africa
Nella città siciliana 5 persone al giorno lasciano lo Stretto
Fabio Ruggiano ha preso l’altra direzione, destinazione Libia
oggi insegna all’università di Bengasi, Domani forse gli Usa

La storia

Nuovo picco
del tasso di
disoccupazione
Tornato ai livelli 2001

«Non amo l’esotico, se
sono qui è solo per non
essere disoccupato»

MESSINA

Motivazioni

COMESE...

in 14 giorni
sparisse
l’Ilva di Taranto

MANUELA MODICA

UnaRepubblica
fondata sulla
disoccupazione
giovanile

Il commento

SALVO BARRANO *
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Foto Ansa

È
una generazione senza co-
raggio. Disoccupati un ra-
gazzo su tre sotto i 25 an-
ni. Questo dice l’Istat. Per
chi è un po’ più grande ar-

rivano anni di contratti precari: sta-
ge, lavoro interinale, co.pro., appren-
dista ecc.: primi contratti a cadere in
periodi di crisi come questa.

Nel 2004 Francesco Dezio e Gior-
gio Falco furono tra i primi scrittori a
raccontare questa generazione preca-
ria, i loro libri Nicola Rubino è entrato
in fabbrica e Pausa caffè delineavano
il quadro di un mondo del lavoro che
andava cambiando. Una società di
gente con il lavoro precario è inevita-
bilmente una società precaria. Primo
risultato di un mondo del lavoro con
pochissimi diritti è quello di abdicare
a progetti e sogni, dunque il futuro. E
non è esagerazione considerare una
generazione senza coraggio, una ge-
nerazione morta. Non serve a nulla la
demagogia, attaccarsi alla politica,

prendersela con la Lega che esporta
come modello «meritrocratico» Bos-
si jr pluribocciato, ma anche pluri-
votato. Non serve a nulla il ditino
alzato contro i pacchetti Treu, le
Leggi Biagi. Puntare il dito è oggi
solo un esercizio retorico.

I diritti a voltebisogna reclamar-
li, la corrispettività è uno dei più im-
portanti in una Repubblica fondata
sul lavoro. Ma se non si ha la forza
di richiederla, di lottare, di bloccare
le strade come hanno fatto i ragazzi
francesi quattro anni fa tutto rimar-
rà uguale a prima. Nel marzo del
2006 ci fu il tentativo di promulga-
re da parte del governo transalpino
una legge che permetteva il licenzia-
mento senza giusta causa sotto i 26
anni. Per giorni gli studenti francesi
manifestarono nel centro di Parigi a
oltranza ottenendo lo stralcio della
norma.

Scrive Palanhuk in Fight Club:
«Siamo cresciuti con la televisione
che ci ha convinti che un giorno sa-
remmo diventati miliardari, miti
del cinema, rock star, non è così e
lentamente lo stiamo imparando».
Fare presto a imparare prima che
sia tardi. ❖

Amolti non resta che emigrare. Anche a sud e anche se non amano l’esotico

L’intervento

P

La precarietà
diventa
genere letterario
Era il 2004quando uscì «Pausa caffé», da allora i titoli che
raccontano le generazioni degli “invisibili” non si contano più
Sono lo specchio di una società che non si dà futuro

SCRITTORE

in 4 giorni
sparisse
la Piaggio

PARLANDO

DI...

Lavoro
in Germania

Germania in controtendenza positiva sul mercato del lavoro: a maggio il tasso di
disoccupazioneècalatoal7,7%, il livellopiùbassodal 1992contro l'8,1%segnatoadaprile. I
dati sono dell'agenzia federale sul lavoro tedesca, secondo cui il miglioramento riflette il
balzo in avanti dell'attività nel settore delle costruzioni. In unmese creati 165mila posti.

paesepergiovani

MARIO DESIATI

in 24 giorni
sparisse
la Ferrero

Una studentessa a unamanifestazione contro i tagli alla scuola pubblica
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L
a manovra del governo, non è solo ingiu-
sta per la distribuzione diseguale dei sa-
crifici, ma non affronta il problema cru-
ciale di come rimettere in moto il Paese,

quello economico e quello dell’occupazione. Se
non riprende lo sviluppo i sacrifici non saranno
utili. Sostenere la ripresa economica e dell’occupa-
zione è la nostra priorità. In questo contesto van-
no collocate anche le proposte sul lavoro che il Pd
ha approvato a larghissima maggioranza nella sua
Assemblea Programmatica.

Il documento contiene innovazioni di grande
rilievo che vanno valorizzate: smettiamola di con-
siderarci poco coraggiosi. È la prima volta che si
afferma con chiarezza la necessità di allargare le
politiche di promozione e di tutela, a tutto il mon-
do del lavoro, non solo a quello dipendente, ma al
variegato mondo dei lavori autonomi e delle pro-
fessioni e a quell’area grigia intermedia del lavoro
economicamente dipendente.

Si propone, con altrettanta chiarezza, non co-
me timidezza come sostengono i critici interni (la
mozione Marino), la necessità di stabilire per que-
sti lavori una base comune di diritti che dia a tutti
garanzie e opportunità. Questa base comune com-
prende tutele universali nei casi di inattività e di
disoccupazione, accompagnati da politiche attive
e da formazione, un salario minimo, un reddito di
solidarietà, sostenuto da iniziative di attivazione,
pensioni di base per tutti i cittadini, cui aggiunge-
re ulteriori pensioni contributive e complementa-
ri. Così si possono superare le divisioni del mondo
del lavoro che sono molte, non solo quelle fra con-
tratto a termine e contratto a tempo indetermina-
to.

La necessità di superare queste divisioni è condi-
visa fra noi. È un obiettivo impegnativo perché al-
largare le tutele costa. Ma questa è una sfida che le
nostre imprese devono affrontare perché non pos-
sono pensare di battere la concorrenza internazio-
nale, puntando sui bassi costi o sulle basse tutele.

Qui però occorre fare alcune precisazioni, an-
che per evitare false critiche reciproche. Le colla-
borazioni, le partite Iva e simili che fanno lo stesso
lavoro dei regolari, i “paria” di cui parla Marino
(l’Unità, 27 maggio) vanno tutelati come i dipen-
denti perché sono falsi lavoratori autonomi; in re-
altà dipendenti. Per riconoscere questo non si trat-
ta di inventare nuove leggi o nuovi “contratti uni-
ci”. Si tratta di far rispettare le leggi esistenti, di
rafforzare controlli e ispezioni. Per altro verso bi-
sogna ridurre le differenze di costo che favorisco-

no gli abusi.
Diversa è la questione per i lavoratori che sono

in posizione ambivalente. Non sono dipendenti
perché hanno margini di autonomia organizzati-
va (e magari puntano ad accrescere tale autono-
mia); ma sono in posizione di debolezza economi-
ca perché legati a un committente unico o preva-
lente. A questi devono essere estese le tutele fonda-
mentali specie in caso di crisi economica, con am-
mortizzatori sociali specifici, e di vicende persona-
li (maternità, malattia, infortuni ecc). Ma è sba-
gliato omologarli al lavoro dipendente, se la loro
posizione di autonomia è reale, sia perché alcune
norme tipiche del lavoro dipendente non sono ap-
plicabili, come gli orari di lavoro, sia perché questi
soggetti si sentono “autonomi” e vanno aiutati a
diventare tali. Anche per questi non serve un
“contratto unico”, perché sono diversi.

Il punto critico dei sostenitori del contratto uni-
co è un altro: essi si concentrano sulle tutele di
fine rapporto, prevedendo un periodo (tre anni)
in cui la tutela dal licenziamento è minore di quel-
la attuale e poi va crescendo nel tempo. Questo
parifica un solo aspetto dei dualismi attuali, quel-
lo fra lavoro a termine e lavoro a tempo indetermi-
nato. Ma in realtà non lo fa del tutto, perché qual-
che tipo di lavoro a termine continua a essere ne-
cessario (lavoro stagionale, sostituzione di lavora-
tori assenti, ecc).

Il contratto unico è una formula illusoria. Per
ridurre gli abusi del contratto a termine è più effi-
cace alzarne i costi e limitarne quantità e durata.
Inoltre chi affida un potere taumaturgico al con-
tratto unico mostra di credere alle tesi della destra
che basti allentare le tutele dai licenziamenti per
ridurre la precarietà. Non è così. Tanto è vero che
le piccole imprese, dove non si applica l’art. 18,
non assumono a tempo indeterminato più delle
imprese grandi. Anzi adottano spesso più contrat-
ti precari. Come si vede per combattere la precarie-
tà come tutti vogliamo, occorrono misure comples-
se, non mitiche equiparazioni per legge di una for-
mula contrattuale. È la mancanza di tutele univer-
sali e di sicurezze sul mercato del lavoro che impe-
disce di trovare nuove regole del lavoro, comprese
quelle della tutela dei licenziamenti.

Impegniamoci a garantire queste tutele e sicu-
rezze, invece di dividerci su improbabili contratti
unici.

Una versione più ampia di questo articolo
può essere letta sul sito del giornale: www.unita.it

Foto Omniroma

Nuove regole

Unamanifestazione di precari

Tiziano Treu
SENATORE PD, EX MINISTRO DEL LAVORO

Il lavoro primadi tutto:
solo così si esce dalla crisi

Lamancanza di tutele universali
impedisce di trovare nuove regole del
lavoro. Impegniamoci a garantirle
queste tutele, invece di dividerci
su poco probabili contratti unici

La ripresa dell’occupazione è una delle chiavi per rimettere inmoto il Paese: eppure lamanovra
non ne parla. Le proposte su questi temi votate dall’assemblea del Pd sono innovative e coraggiose

L’ANALISI
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PrimoPiano

Sono rinchiusi assieme ad altri
600 pacifisti nel carcere di Bershe-
eva (svuotato due giorni prima del
sanguinoso blitz contro la «Free-
dom Flotilla). Sono provati ma de-
terminati a far valere le loro ragio-
ni. Non si considerano dei «detenu-
ti» ma dei rapiti. Se volevano riac-
quistare la libertà, ed essere rimpa-
triati, dovevano ammettere di esse-
re colpevoli di ingresso illegale in
territorio israeliano. Si sono rifiu-
tati di ammettere una «colpa» che
non esiste: perché loro - Giuseppe

«Joe» Fallisi, Angela Lano, Marcello
Faracci (che ha doppio passaporto
italo-tedesco) Manolo Luppichini,
Manuel Zani e Muhim Qaqer (citta-
dino italiano di origine araba) come
gli altri 600 pacifisti prigionieri a Be-
ersheeva, sono stati catturati a 75
miglia dalla costa e portati via con la
forza in territorio israeliano. «È un'
accusa ridicola che suona come un
oltraggio all'intelligenzadi chiun-
que e uno sfregio al diritto interna-
zionale», affermano decisi gli espo-
nenti di di Freedom Flotilla Italia.
Fra i passeggeri della flottiglia figu-
rano 380 turchi, 38 greci, 31 britan-
nici, 30 giordani, 28 algerini, nove
francesi, sei italiani e sette irlandesi,
secondo la portavoce portavoce del-
la polizia dell'immigrazione israelia-
na, Sabine Hadad. Dei 682 attivisti
di 42 Paesi fermati nel blitz, - ag-
giunge - 45 hanno accettato l'espul-
sione immediata e hanno lasciato
Israele fra l’altro ieri e ieri. Parigi ha

chiesto, per bocca del primo mini-
stro Francois Fillon, l’«immediata
scarcerazioni» dei pacifisti francesi.

ROMAANNASPA

Al Governo italiano si rivolgono le
Ong del nostro Paese che operano
nei Territori occupati palestinesi:
«Chiediamo al Governo italiano -
spiegano in un comunicato - di assu-
mere una posizione chiara di denun-

cia del crimine israeliano, affinché
le due navi pacifiste ancora in mare
possano raggiungere il porto di Ga-
za». Ma quella delle Ong è una ri-
chiesta destinata a cadere nel vuo-
to. Silvio Berlusconi non ha nessuna

intenzione di imboccare la strada
del suo omologo francese. Nessuna
pressione sulle autorità israeliane
verrà esercitata dal Cavaliere silen-
te. E nemmeno seguirà le orme del
segretario generale della Nato, An-
ders Fogh Rasmussen, che ha chie-
sto ufficialmente a Israele di libera-
re immediatamente i civili e le navi
coinvolte nell'assalto alla flottiglia
che portava aiuti umanitari nella
Striscia di Gaza. La richiesta è arriva-
ta dopo la riunione straordinaria
dell'Alleanza tenutasi ieri pomerig-
gio per discutere su quanto accadu-
to al largo delle coste di Gaza, con il
blitz israeliano che ha portato alla
morte di nove civili. A parlare è il
ministro degli Esteri, Franco Fratti-
ni, che ha chiesto al suo collega isra-
eliano Avigdor Lieberman in una
conversazione telefonica di «adope-
rarsi affinché gli accertamenti» sui
cittadini stranieri - fra i quali sei ita-
liani - che hanno preso parte alla Flo-

Stato di guerra

ROMA

p In carcere i 600 attivisti della FreedomFlottilla presi dopo il blitz, tra loro anche i 6 italiani

p Frattini: «I nostri connazionali sono ancora lì perché nonhanno voluto andare via»

«Sono riuscito
a sentire mia moglie
Torna»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Il marito di Angela Lano

LaNato: Israele liberi i pacifisti
L’Italia alla fine si allinea

ILMURALES TURCO
A Istambul, davanti al consolato
israeliano, la manifestazione di
lunedì ha lasciato una traccia
filo-palestinese. È unmurales che
mostra una bandiera palestinese il
cui cuore rosso è formato dalla
bandiera turca.
«DAMN ISRAEL, FREE GAZA»
Sorvegliato dalla polizia
antisommossa turca, il graffito è
diretto esplicitamente ai
diplomatici israeliani. Gli slogan
attorno al disegno dicono:
«Accidenti Israele. Libera Gaza».

Il primo ministro francese chie-
de a Israele l’immediato rila-
scio dei pacifisti della Freedom
Flotilla. Così anche il segreta-
rio generale della Nato. Berlu-
sconi silente, Frattini si limita a
dire a Lieberman di sbrigarsi...
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P
icasso diceva che imitare
gli altri è inevitabile, men-
tre a imitare se stessi si
provocano disastri. Non
conosceva Vittorio Feltri

che ha fatto dell’imitazione di se stes-
so una fonte di reddito. L’ultima imi-
tazione è di ieri mattina: sulla prima
pagina del Giornale un enorme titolo
- “Israele ha fatto bene a sparare” - e
un editoriale che andrebbe letto nel-
le scuole di giornalismo per spiegare
agli studenti come non si deve fare
mai.

Siamo il paese dov’è nata la com-
media dell’arte e non deve sorpren-
dere che lo Zanni, il servo astuto, pos-
sa riproporsi dopo quattro secoli ade-
guando la sua astuzia al suo tempo.
Viviamo tempi feroci e lo Zanni è di-
ventato feroce.

Portare una maschera presenta pa-
recchi vantaggi. Il più grande di tutti
è che ti senti autorizzato a mettere la
maschera anche al prossimo e così ri-
sparmi la fatica di ragionare sul mon-
do e sulla sua complessità. Se incon-
tri una Colombina sai già che è una
servetta furba, se t’imbatti in un Pan-
talone sei davanti a un ricco mercan-
te stizzoso. Se hai la maschera di Vit-
torio Feltri e t’imbatti in un cadavere
non devi far altro che sputarci sopra.

Sono anni che Vittorio Feltri lo fa.
È “il giornalista feroce” e gode di una
sorta di licenza. Può distruggere la
reputazione di un uomo e poi, come
se nulla fosse, scusarsi e andare va
avanti. Ha potuto - con la collabora-
zione di Renato Farina, il famoso
“agente betulla” - definire il collega
Enzo Baldoni, ucciso in Iraq, un
“pirlacchione spericolato”. Ieri ha
sputato sui pacifisti: «Il minimo che
potevano aspettarsi quelli della Free-
dom Flotilla era una raffica di mi-
tra».

Agli studenti delle scuole di gior-
nalismo andrebbe segnalata, più che
questa conclusione, la premessa:

«Non eravamo sul posto (nè noi nè
altri giornalisti) quindi non siamo
in grado di ricostruire l’accaduto se
non attraverso le fonti ufficiali,
quelle di Tel Aviv».

Intanto non è esatto che non ci
fossero giornalisti. Anche sulla Fre-
edom Flotilla c’era qualcuno di
quei “pirlacchioni” che rischiano la
vita in cambio di quanto Feltri gua-
dagna in mezza giornata. Ma, so-
prattutto mai si era vista una così
candida e spudorata dichiarazione
di faziosità. La stessa stampa israe-
liana chiede chiarezza sui fatti. Per-
ché prima di giudicare è indispensa-
bile sapere. Per tutti. Ma non per
Vittorio Feltri, il giornalista che spu-
ta sui morti.❖

Il Giornale

tilla e sono stati fermati dalle Autori-
tà israeliane «vengano conclusi al
più presto», in modo tale che «i fer-
mati possano lasciare Israele». È
quanto si legge in una nota della Far-
nesina. «I nostri connazionali non
sono voluti andar via da Israele, han-
no chiesto il processo di identifica-
zione e noi abbiamo chiesto a Israe-
le di lasciarli andar via comunque.
Se non c'è identificazione questo è
difficile; credo che nelle prossime
ore comunque si concluderanno tut-
te queste procedure», spiega ancora
Frattini rispondendo alla domanda
del TG3 sul perché gli italiani della
«Freedom Flottila» siano tenuti pri-
gionieri da Israele. «Avrei voluto
molto che i nostri connazionali aves-
sero deciso, come moltissimi hanno
fatto, di andarsene subito - osserva
Frattini- Non hanno voluto, sono an-
cora lì». Il titolare della Farnesina
ha aggiunto che sono «in buone con-
dizioni», secondo quanto riferito
dal Console che li ha incontrati ieri.
«La donna è un po’ provata - dice -
ma nessun problema».

NONCOMUNICANO

Ma i problemi ci sono. E pesanti. I
sei pacifisti non possono comunica-
re con l’esterno perché privati dei lo-
ro cellulari ed il console stesso per
entrare nel carcere ha dovuto lascia-
re il proprio all’esterno. Alla richie-
sta di quali accuse fossero incolpati,
il portavoce dell’Unità di crisi ha
confermato che l’accusa è di ingres-
so illegale in territorio israeliano.
Così come è confermato che per libe-
rarli il Governo israeliano pretende

che ognuno sottoscriva una dichia-
razione di colpevolezza. «Perché
non posso parlare con mia moglie
Angela, rinchiusa in un carcere isra-
eliano, isolata dagli altri pacifisti ita-
liani, quando una giovane brasilia-
na rinchiusa nello stesso luogo, Iara
Lee, 20 anni, ha potuto parlare con
la sua famiglia e anche concedere
un'intervista al più grande quotidia-
no brasiliano, il Folha?». A chieder-
selo, con un groppo in gola, è Fer-
nando Lattarulo, marito di Angela
Lano, la giornalista che voleva rac-

contare la sfida delle navi della pa-
ce. Poi la telefonata, finalmente arri-
va. Nessun contatto tra Manuel Za-
ni, il videoreporter detenuto in Isra-
ele, e la famiglia a Longiano, nell’Ap-
pennino cesenate, «speriamo che il
contatto ci sia il più presto possibi-
le», allarga le braccia Mattia., dopo
una giornata di attesa infruttuosa.
«Le cose sono comunque cambiate,
sono intervenute le autorità diplo-
matiche e il console», spiega Zani,
facendo affidamento su questa nuo-
va strada. Una strada che resta in sa-
lita.❖

Il commento
«Dovevano aspettarsi
una raffica dimitra»

Foto di Murad Sezer/Reuters

GIOVANNI MARIA BELLU

GIORDANIA

Lamaschera di Feltri
il «giornalista feroce»
che sputa suimorti
Da anni imita se stesso e neha fatto una fonte di reddito
L’incredibile editoriale dove ammette di sapere solo la versione
di Tel Aviv. L’insulto a EnzoBaldoni “spericolato pirlacchione”

direzione@unita.it

Il consolegiordano in Israele, Is-
sam al-Bodur, ha raggiunto un
accordo con lo Stato ebraico
cheprevede il rilascio immedia-
to di tutti i cittadini di nazionali-
tà araba di FreedomFlotilla.

P

Vittorio Feltri in primapagina

PARLANDO

DI...

Il capo del
commando

Sapevamochecisarebbestataresistenza,manonconquestaforza.Volevanouccider-
ci».Parla il comandantediuncommando israeliano: «Hodovutocombatterecontroterroristi
armati di coltelli e bastoni». Ha sparato quando ha visto uno degli attivisti avvicinarsi con un
coltello:«Misonosaltati addosso...Poihosentitounfendentenellostomaco-erauncoltello».

Yédiot Ahronot
Titolo di prima, «Trappola». Il gior-
nalepiùvendutochiede ledimissio-
nidelministrodellaDifesaBarak,re-
sponsabile del fallimento.

Haaretz
Èun «fiasco inmareaperto», scrive
titolando il suo editoriale «Il prezzo
di una politica sbagliata».

JerusalemPost
Il quotidiano di destra parla di «fia-
sco»echiede«perchél'esercitoisra-
eliano, a questo punto, abbia sotto-
valutato l'ostilitàdi quelli cheaveva
qualificato come terroristi».
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Il pugno di ferro non verrà meno.
Nessuna marcia indietro. Nessun
ripensamento. Israele impedirà a
qualsiasi nave umanitaria di entra-
re nelle acque della Striscia di Ga-
za. L’avvertimento viene dal vi-
ce-ministro della Difesa, Matan Vil-
naï «Non permetteremo alle navi
di raggiungere Gaza e di fornire ap-
provvigionamenti a quella che è di-
ventata una base terroristica che
minaccia il cuore di Israele», taglia
corto Vilnai, parlando ai microfoni
della radio pubblica, il giorno do-
po il sanguinoso blitz dell’altro ieri
contro la «Freedom Flotilla» in na-
vigazione verso la Striscia di Gaza,
costato la vita ad almeno 9 attivi-

sti, perlopiù turchi. Un'azione sulla
quale il Consiglio di sicurezza dell'
Onu - al termine di una riunione fiu-
me non priva di schermaglie fra Tur-
chia e Usa - ha intimato «un'indagi-
ne rapida, imparziale,autorevole e
trasparente», condannando la perdi-
ta di vite umane.

GUERRADIPLOMATICA

Il bilancio finale di parte israeliana
dà conto di 9 morti e almeno 45 feri-
ti fra gli attivisti della «Mavi Marma-
ra» - la nave turca che era alla testa
del convoglio di aiuti e che è stata
teatro del bagno di sangue - oltre a
sette militari. Al monito del Gover-
no israeliano, ribatte Mary Hughes,
del coordinamento di «Free Gaza».
«Noi andremo, la nave “Rachel Cor-
rie” sta andando verso Gaza e non si
fermerà, Siamo gente normale, mol-
ti di noi non sono nemmeno più gio-
vani e certo molti sono spaventati,
ma non ci fermeremo. Non portia-
mo armi - afferma Hughes - ognuno
di noi a bordo ha firmato una dichia-
razione che dice che non porta armi
con sé. Se arrivano, ci stenderemo

sul ponte della nave a mani alzate e
ci faremo arrestare».

Israele si arrocca. E rimanda ai
mittenti le critiche. A muso duro. Ec-
co allora il ministro degli Esteri, Avi-
gdor Lieberman, definire «ipocrita»
e improntata a un «doppio stan-
dard» - in una telefonata con il se-
gretario generale dell'Onu, Ban Ki
Moon - la dichiarazione critica del
Consiglio di Sicurezza sul sanguino-
so blitz compiuto l’altro ieri. Secon-
do Lieberman, la dichiarazione dell'
Onu è stata un episodio «infelice»,
frutto della precipitazione e del
«doppio standard di giudizio» della
Comunità internazionale. Il mini-

stro ha bollato in particolare come
«ipocrita» il fatto che nel solo ulti-
mo mese «circa 500 persone sono
state uccise in Thailandia, Afghani-
stan, Pakistan, Iran e India», in at-
tentati, azioni di polizia od opera-
zioni militari, senza che la Comuni-
tà internazionale reagisse. Mentre
il Consiglio di Sicurezza dell'Onu
non ha perso tempo nel condanna-
re Israele per quella che Lieberman
ha sostenuto essere stata «un’azio-
ne difensiva». Di qui la conclusione
secondo cui il Governo israeliano
giudica «inaccettabile» la presa di
posizione del Consiglio di Sicurez-
za.

SANGUEAGAZA

Dalla «guerra» diplomatica a quella
combattuta sul campo. In risposta al
lancio di due razzi Qassam, Israele
ha colpito per due volte nella Stri-
scia, uccidendo cinque miliziani pa-
lestinesi: tre in un raid compiuto da
un aereo senza pilota nella zona di
Beit Lahya; altri due miliziani pale-
stinesi erano stati intercettati e ucci-
si dal fuoco israeliano mentre tenta-

Foto di Jim Hollander/Ansa-Epa

PrimoPiano
Stato di guerra

LO SCRITTOREMANKELL

udegiovannangeli@unita

p Lieberman Il ministro degli Esteri attacca l’Onu dopo la condanna della strage: «Ipocriti»

p La sfida dei pacifisti La «Rachel Corrie» fa rotta sulla Striscia per portare gli aiuti umanitari

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Henning Mankell è di nuovo a

Stoccolma. Il giallista, che era

tra i 600 attivisti a bordo della

flottiglia, è «preoccupato per i

nostri amici che rimangono in

carcere».

Netanyahunon si ferma
«Pronti a bloccare altre navi»
Il pugno di ferro proseguirà. Le
critiche internazionali non
smuovono Gerusalemme. Che
accusa l’Onu di ipocrisia e ria-
pre le ostilità nella Striscia: in
due raid uccisi cinque miliziani
palestinesi.

DOPOLE PERQUISIZIONI Peluche
e palloni da calcio sulla banchina
del porto di Ashdod. Ecco cosa
c’era in una delle scatole caricate
sulle navi di Free Gaza che
l'esercito israeliano ha sequestrato
lunedì.
GLI ARRESTATI Dopo l’attracco, gli
attivisti della Free Gaza Flotilla,
tutti arrestati, vengono trasferiti
con gli autobus in carcere nella
città di Beersheba, nel sud di
Israele. Solo una piccola parte è
stata rimpatriata.
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vano d'infiltrarsi dalla Striscia di Ga-
za all'altezza del kibbutz di Nir Oz,
più a sud.

Il Governo israeliano fa quadra-
to, il premier Netanyahu, rientrato
dal Canada, ha fatto visita ai soldati
feriti e ribadisce: «Avete fatto il vo-
stro dovere». Ma La stampa israelia-
na non mancato ieri di mettere il go-
verno Netanyahu e i vertici militari
sul banco degli imputati. Molti gior-
nali, come Yediot Ahronot, si concen-
trano sui presunti errori tecnici del
blitz. Ma sulle colonne del progressi-
sta Haaretz compaiono anche dure
condanne politiche, contenute in
un editoriale che chiede apertamen-
te un ripensamento del blocco di Ga-
za e in numerosi commenti al vetrio-
lo: da quello dello scrittore e attivi-

sta di sinistra Yossi Sarid, che giun-
ge a definire «sette idioti» i membri
del gabinetto di sicurezza ristretto
israeliano guidato da Netanyahu; a
quello del più moderato Ari Shavit,
di solito filo-governativo, che que-
sta volta non solo punta l'indice con-
tro i due ministri-ex capi di Stato
maggiore Ehud Barak e Moshe Yaa-
lon, ma avanza persino un mezzo
paragone fra la strage della «Mavi
Marmara» e lo storico episodio del-
la nave «Exodus», carica di profughi
ebrei, respinta senza pietà dalla ma-
rina inglese nel 1947 in quello che
oggi è ricordato come l'inizio della
fine del mandato britannico sulla Pa-
lestina. ❖

Nobel per la Pace

Foto di Herzl Yosef/Reuters

An activist arrested aboard a Gaza-bound ship looks out the

window of

a bus upon arrival to Ella prison in the southern Israeli city of

Beersheba June 1, 2010. Israel detained or deported on Tuesday

hundreds of activists who were on Turkish-backed aid ships

seized en

route to Gaza, and the U.N. called for impartial investigation into

the deaths of nine people in the takeover. /

«Israele ascolti laUe

e accetti un’inchiesta

internazionale»

Intervista a Piero Fassino

L’inviato del Consiglio di Europa: «Enorme
la proporzione tra l’incidente e il costo di vite umane
Serve unaCommissione di indagine imparziale»

Mairead CorriganMaguire
«A Gaza stato di apartheid» S

arebbe un atto di coraggio
e di responsabilità da parte
delle autorità israeliane ac-
cettare, come ha richiesto
l'Unione Europea, una

commissione di indagine internazio-
nale garante d'imparzialità». Ad affer-
marlo è Piero Fassino, responsabile
esteri del Pd, inviato per il Medio
Oriente del Consiglio d'Europa.
Il mondo s'interroga sul sanguinoso

assalto alla «FreedomFlotilla».

«Più passano le ore e più appare evi-
dente l'enorme sproporzione tra l'in-
cidente e il costo di vite umane che
ha prodotto. È chiaro che va accerta-
ta la reale dinamica dei fatti e anche
tutte le responsabilità. Non c'è dub-
bio che quand'anche alcuni degli atti-
visti che erano su quella nave avesse-
ro messo in atto minacce o violenze,
l'esperienza, la professionalità e il di-
vario di mezzi di cui dispone la Mari-
na militare israeliana, consentiva di
evitare una conclusione così luttuosa
e sanguinosa. In ogni caso è evidente
che occorra una inchiesta rigorosa. E
sarebbe un atto di coraggio e di re-
sponsabilità da parte delle autorità
israeliane accettare, come ha richie-
sto l'Ue, una commissione d'indagine
internazionale garante d'imparziali-
tà».
Resta una crisi gravissima.

«Non c'è dubbio che questa vicenda
rischi di strappare la fragile tela tessu-
ta in questi mesi dalla Comunità inter-
nazionale, in particolare dal presiden-
te Barack Obama, per riannodare i fili
di un dialogo fra israeliani e palestine-
si. Questa drammatica vicenda con-
ferma anche che il tempo non lavora
per la pace, anzi, apre varchi a conflit-
ti, tensioni e violenze che frustrano le
parti in conflitto, ne favorisce la radi-
calizzazione e allontana ancora di più

la pace. Se c'è una lezione da trarre
in queste ore, è proprio la necessità
di superare gli ostacoli, le diffiden-
ze, i pregiudizi che hanno impanta-
nato e paralizzato i colloqui di pace.
E qui c'è una specifica responsabili-
tà del governo Netanyahu, che ha di-
chiarato di accettare una soluzione
“due popoli, due Stati” ma poi pone
tali e tante precondizioni da rende-
re quella soluzione sempre più diffi-
cile. Esemplare in questo senso è la
vicenda degli insediamenti all'inter-
no di Gerusalemme Est che alterano
la composizione demografica della
città, ne pregiudicano una soluzio-
ne sullo status e per questo per mesi
e mesi hanno bloccato qualsiasi col-
loquio e dialogo tra israeliani e pale-
stinesi».
Qualeruolodevesvolgere laComu-

nità internazionale e in essa, l'Italia?

«È sempre più evidente che israelia-
ni e palestinesi hanno bisogno di
non essere lasciati soli e che la Co-
munità internazionale ha il dovere
di accompagnare il dialogo, assiste-
re i negoziati e concorrere a una so-
luzione di pace soddisfacente per
ambedue le parti. Obama lo sta fa-
cendo, l'Unione Europea deve senti-
re non minore responsabilità, e quei
Paesi europei, come l'Italia, che da
sempre esprimono una maggiore at-
tenzione al conflitto mediorientale,
devono fare la loro parte. Avendo
ben chiaro che l'obiettivo non è tifa-
re per l'uno o per l'altro, ma favorire
una intesa solida in cui si riconosca-
no israeliani e palestinesi».
Israeleha fatto benea sparare». Co-

sì titola Il Giornale. Lei, come rispon-

de a Feltri?

«Giudico quel titolo irresponsabile e
provocatorio. Ed è proprio perché
sono un amico sincero d'Israele, ri-
tengo molto grave quel che è acca-
duto, anche perché Israele oggi è
più solo».❖

«Daseianniunmilioneequattro-

centomila palestinesi vivono sotto as-

sedio -hadetto laPremioNobelnell’in-

tervista all’Unità del 17 maggio - Non

smetteròmaididenunciarlo: lapunizio-

ne contro una comunità di civili è un

crimine di guerra e contro l'umanità».

Le vittime dell’attacco israelia-

no sono più di nove. Lo dicono

le due parlamentari tedesche della

Linkecheeranoabordo. IngeHoeger

eAnnetteGroth,ormaiaBerlino,dico-

no di aver assistito a «un atto barba-

ro».«Cisiamosentitesequestrate, co-

me se fossimo in guerra», ha detto la

Hoeger.Secondolei levittimepotreb-

bero essere 19.

Con loro, durante la conferenza

stampa, c'era anche esponente della

Linke,NormanPaech, secondo il qua-

le Israele ha commesso un «crimine

di guerra». E poi ha aggiunto: «Ci

aspettavamodi tutto,ma non questa

brutalità».

Uccisi 5 miliziani
palestinesi
in due raid israeliani

P

Le deputate tedesche:
le vittime sonomolte di più

Tensione nella Striscia

PARLANDO

DI...

George
Mitchell

Nonostante il blitz israelianocontro la flottiglia filo-palestinesechehacomplicatogli
sforzi dell'amministrazione Obama per la pace in Medio Oriente, l'inviato speciale della
CasaBiancaGeorgeMitchell tornerànellaregioneoggiallaguidadiunadelegazionepresi-
denziale alla Conferenza sugli investimenti in Palestina.

U.D.G.
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Foto di Khaled Abdullah/Reuters

PrimoPiano

Le proteste sotto le ambasciate di
Israele in Europa e nel mondo so-
no iniziate. La parola «Intifada»
viene solo gridata da qualche grup-
po palestinese e arabo, come a Ro-
ma, ma - almeno finora - non si se-
gnalano incidenti nelle capitali eu-

ropee, dall’Italia alla Svezia. Qual-
che tafferuglio c’è stato solo a Pari-
gi, dove oltre un migliaio di sosteni-
tori della Flotilla sono stati alla fine
sgombrati da una carica della poli-
zia francese sugli Champs Elysée
nei dintorni dell’ambasciata. Altri
mille attivisti si sono ritrovati del tut-
to pacificamente a Londra di prima
mattina proprio davanti a Downing
Street, per denunciare l’illegalità
dell’embargo a Gaza e dell’interven-
to armato contro il convoglio umani-
tario.

L’ITALIA PERGAZA

A Roma ancora un migliaio di attivi-
sti del network di associazioni Rete

romana Palestina si è dato appunta-
mento a Parioli, luogo finora poco
frequentato e richiesto per manife-
stazioni di protesta, lontano dal cen-
tro e poco visibile. Sono invece arri-
vati in molti questa volta con bandie-
re palestinesi, fumogeni e kefie.
«Terrorista è Israele» era lo striscio-
ne di testa del mini corteo, compat-
to e ordinato, composto dai giovani
dei centri sociali e dagli immigrati
arabi dell’Ucoi, uomini e donne,
quasi tutte velate. Lo spezzone dei
giovani è arrivato quasi di corsa da
via Aldovrandi fin sotto gli scudi in
plexiglass e gli autoblindo della Ce-
lere a presidio dell’ingresso della pa-
lazzina. Slogan duri - «assassini»,
«vergogna», «boycot Israel», «stop
occupation» - ma nessuna provoca-
zione. È stato solo bloccato il traffi-
co, lasciando passare però autobus
e tram. Presidi e assemblee ci sono
stati anche in altre città italiane: da
Cagliari a Bari e Catania. Ma la gior-
nata di mobilitazione più importan-
te a livello nazionale sarà venerdì 4
giugno, con un lungo corteo cittadi-
no a Roma e iniziative importanti in
altri capoluoghi dello Stivale. La
campagna per la liberazione dei sei
italiani detenuti in Israele dovrebbe
culminare nel fine settimana con un
grande appuntamento nazionale an-
cora però da confermare.

Nel frattempo la situazione resta
incandescente in tutto il mondo ara-
bo e mediorientale. In Cisgiordania
le manifestazioni di protesta a Na-

blus, Betlemme e Ramallah che si so-
no svolte anche ieri non sono state
per niente tranquille. Lo stesso si
può dire delle ondate di ira che si
abbattono sulla rappresentanza di-
plomatica israeliana a Istanbul or-
mai quotidianamente. A Beirut in
piazza si è rifatto vedere in pubblico
il leader storico di Hamas in Libano,
Osama Hamdan tra poche centinaia
di sostenitori che si sono radunati
davanti alla sede Onu.

PROTESTEANCHEA TELAVIV

Erano in poco meno di duecento,
ma c’erano, anche a Tel Aviv a mani-

festare in contemporanea con il re-
sto del mondo in solidarietà con i pa-
cifisti della Flotilla. Si sono visti da-
vanti alla sede del ministero della Di-
fesa e si sono impegnati a continua-
re a radunarsi lì fino a sabato, per
dimostrare che anche in Israele non
tutti sono d’accordo con il governo
Netanyahu ad affamare e isolare Ga-
za. ❖

Stato di guerra

VANROMPUY: STOP ALBLOCCO

pNella capitale sit-in di protesta davanti all’ambasciata israeliana. Il 4 giugnomanifestazione

pMobilitazione anche in Svezia, Turchia e Libano. A Ramallah l’ira dei palestinesi

«Shockegrandepreoccupazio-

ne»dalpresidentedelConsiglio

europeoHermanVanRompuy.

Cheritieneinspiegabile laperdi-

ta di vite umane e chiede «una

soluzione duratura per Gaza».

rgonnelli@unita.it

In piazza aRoma
Londra eParigi
Tensione
inCisgiordania

IL GESTODEIMANIFESTANTI
L’indignazione e la rabbia dei
manifestanti a Sanaa, ieri, contro
l’arrembaggio israeliano delle navi
che volevano rompere l’embargo
di Gaza.
LA PROTESTANELMONDO
In piazza a Praga, ieri, un
contestatore con un cartello.
Reporters sans frontieres (Rsf) ha
chiesto alle autorità israeliane di
rendere nota la lista dei
giornalisti arrestati nel corso
dell'assalto alla flottiglia.
Secondo Rsf, i giornalisti arrestati
sono «almeno quindici».

Cominciano a tamburo battente
le proteste sotto le ambasciate
d’Israele nel mondo. Tensioni a
Parigi e Istanbul, nessuno scon-
tro altrove, dalla Svezia all’Ita-
lia. Poche centinaia in piazza an-
che a Tel Aviv.

RACHELE GONNELLI
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I
sraele ha perso? È possibile che
la guerra di Gaza del 2008-09
(1.300 morti) e la guerra del Li-
bano del 2006 (1.006 morti) e
tutte le altre guerre oltre alle

persone assassinate ieri abbiano in-
dotto il mondo a non accettare più il
sopravvento di Israele?

Non trattenete il fiato. Non dovete
far altro che leggere il comunicato
da vigliacchi della Casa Bianca secon-
do cui l’amministrazione Obama sta-
va «lavorando per comprendere le
circostanze a monte della tragedia».
Nemmeno una parola di condanna.
Dieci morti. Semplicemente un altro
numero da aggiungere alla lista del-
le vittime in Medio Oriente.

Ma le cose non vanno sempre così.
Nel 1948 i nostri politici - americani
e britannici - organizzarono un pon-
te aereo con Berlino. Una popolazio-
ne ridotta alla fame (nemici appena
tre anni prima) era circondata da un
esercito spietato, l’Armata Russa,
che aveva eretto una specie di cordo-
ne sanitario intorno alla città. Il pon-
te aereo di Berlino fu uno dei grandi
momenti della Guerra fredda. I no-
stri soldati e i nostri piloti rischiaro-
no la vita per sfamare i tedeschi.

Incredibile,no?A quei tempi i poli-
tici erano capaci di prendere decisio-
ni. Decisero di salvare vite. Attlee e
Truman sapevano che Berlino era im-
portante sotto il profilo morale e
umano oltre che politico.

E oggi? È stata la gente - la gente
comune, europei, americani, super-
stiti dell’Olocausto, sì per l’amor del
cielo, superstiti dei nazisti - che ha
deciso di andare a Gaza perché delu-
sa dai politici e dagli statisti. Dove
erano i nostri politici? Ci sono toccati
Ban Ki-moon, il patetico comunicato
della Casa Bianca e Blair con le sue
espressioni «di profondo cordoglio e
rincrescimento per la tragica perdita
di vite umane». Dov’era Cameron?

Dov’era Clegg? Questi nostri politi-
ci nel 1948 avrebbero ignorato i
berlinesi.

È un fatto che oggi sono le perso-
ne comuni - attivisti, chiamateli co-
me volete - a prendere decisioni
per cambiare gli eventi. I nostri poli-
tici non hanno spina dorsale, trop-
po vigliacchi per salvare delle vite.

Una cosa è certa: se alcuni euro-
pei (i turchi sono europei anche lo-
ro, non siete d’accordo?) fossero
stati uccisi a fucilate da un altro
esercito del Medio Oriente (Israele
è un Paese del Medio Oriente, non
siete d’accordo?) ci sarebbero state
ondate di sdegno.

Cosa ci dice tutto questo su Israe-
le? La Turchia non è un alleato di
Israele? È questo che si debbono
aspettare i turchi? Il solo alleato di
Israele nel mondo musulmano sta
dicendo che questo è un massacro -
e Israele non se ne cura.

Ma Israele non ebbe nulla da di-
re quando Londra e Canberra espul-
sero i diplomatici israeliani dopo
che erano stati falsificati dei passa-
porti australiani e britannici di cui
si erano serviti gli assassini del co-
mandante di Hamas Mahmoud

al-Mabhouh. Né batte ciglio quan-
do annunciò nuovi insediamenti
ebrei a Gerusalemme est mentre
Joe Biden, il vicepresidente del
principale alleato israeliano, gli Sta-
ti Uniti, era in città.

Come siamo arrivati a questo
punto? Forse perché siamo cresciu-
ti vedendo che gli israeliani ammaz-
zavano gli arabi e forse perché gli
israeliani sono cresciuti ritenendo
normale ammazzare gli arabi. Ora
ammazzano i turchi. O gli europei.
Il mondo è stanco di queste follie.
Solo i politici stanno in silenzio.

(c) The Independent. Traduzione
di Carlo Antonio Biscotto

Foto di Filip Singer/Ansa-Epa

L’analisi

La Turchia è delusa della reazione
americana al blitz contro la flotti-
glia filo-palestinese. Quell’attacco
«è stato un massacro sanguinoso e
che merita ogni tipo di condanna.
Lo Stato ebraico deve essere assolu-
tamente punito per la sua azione di-
sumana» dice il premier turco
Tayyip Erdogan. Almeno quattro
tra i morti nell’assalto sono turchi. E
sono 368 gli attivisti filo-palestinesi
turchi chiusi nella prigione di Beer
Sheva, nel deserto del Neghev, men-
tre 19 cittadini turchi - tra cui una
donna con il figlio di appena un an-
no - sono stati espulsi e hanno potu-
to essere rimpatriati. Erdogan ha
dato voce all'ira e allo sgomento del
suo paese affermando che «l'attac-
co israeliano è stato condotto con-
tro la coscienza dell'umanità e con-
tro la filosofia alla base dell’Onu. A
bordo delle navi c'erano solo civili
che, per di più, avevano innalzato

la bandiera bianca». Ora Israele
tolga l’assedio alla Striscia di Ga-
za: «Ciò che è accaduto ieri resterà
come una macchia nera nella sto-
ria dell'umanità. Nemmeno duran-
te le guerre si attaccano i civili. E
anche i pirati rispettano certe rego-
le. Ma definire quanto è avvenuto
come un atto di pirateria sarebbe
usare un eufemismo». La condan-
na dell’Onu non basta. E Erdogan
vuol telefonare al presidente Usa
Barak Obama.

Le conseguenze del blitz rischia-
no di allargarsi. Ankara potrebbe
riesaminare i rapporti economici
con lo Stato ebraico, nonostante i
due Paesi siano alleati strategici
dal 1996 e lo scorso abbiano avu-
to un interscambio di 2.5 miliardi
di dollari. «L'atteggiamento disu-
mano ed il terrorismo di Stato po-
trebbe provocare la rinuncia da
parte della Turchia a profitti eco-
nomici per quanto rilevanti sia-
no», dice il ministro del commer-
cio. Quello degli esteri, appena pri-
ma di incontrare il segretario di
Stato Hillary Clinton, chiede a
Washington che condanni Israele:
«Non deve essere una scelta tra
Israele e Turchia, ma tra ciò che è
giusto e ciò che è sbagliato. Psico-
logicamente per noi è come l'11
settembre». ❖

ROBERT FISK

Solo gli attivisti
salvano vite umane
Dove sono i politici?
InMedioOriente è cambiato qualcosa. Non se ne è accorto
Israele né i leader occidentali, che non hanno il coraggio
nemmenodi condannare ilmassacro di gente comune

Solo loro decidono
ormai di cambiare
il corso degli eventi

P

LaTuchia incalza gli Usa
«Atti di pirateria
per noi è come l’11/9»

esteri@unita.it

I pacifisti

PARLANDO

DI...

Dmitri
Medvedev

«Irreparabili,assolutamenteingiustificabili»:così il leaderdelCremlinoDmitriMedve-
devhadefinito ieri nella conferenza finaledel verticeRussia-Ue, leperditeumanecausate
dalblitzisraelianodi lunedìscorsocontrounaflottigliapacifistacheportavaiaiutiumanita-
ri destinati allamartoriata Striscia di Gaza.

«Psicologicamente per noi è co-
me l’11 settembre». Ankara tallo-
na Washington. E gli chiede una
reazione forte, la solidarietà con
i militanti arrestati e le famiglie
delle vittime, la condanna per il
sanguinoso blitz israeliano.

VIRGINIA LORI
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Il 2 Giugno è la festa di chi resiste

RISPOSTA Stare dalla parte giusta richiede spesso il coraggio di
resistere alla prepotenza di una maggioranza. Non erano una maggio-
ranza degli italiani quelli che parteciparono attivamente alla resistenza
al nazifascismo, non era maggioritario il discorso di Don Milani ai ragaz-
zi di Barbiana nel 1965, non è maggioritario oggi il bisogno di difendere
se stessi e il Paese tutto da quello che Umberto Eco chiama “lo struscio di
Stato”, questo muoversi disordinato di persone che fanno “politica” di-
fendendo soprattutto gli interessi della casta cui hanno la “fortuna” di
appartenere. Quello che è importante sapere per noi è che c’è sempre un
momento in cui chi sta dalla parte giusta e resiste apre delle crepe nel
fronte dell’avversario e che un numero molto grande di persone passa
allora dalla sua parte trasformando in maggioranza reale quella che era
una sparuta minoranza. Così fu nel 1945 quando festeggiarono con i
partigiani tutti quelli che non erano andati sulle montagne ma ascoltava-
no Radio Londra e aspettavano la fine del nazifascismo e così sarà anco-
ra se noi, oggi e qui, resisteremo abbastanza.

Umberto Eco denuncia pubblicamente il colpo di Stato strisciante invi-
tandoci a “resistere, resistere, resistere”. La nostra Repubblica nasce
dalla Resistenza al nazi-fascismo. Don Milani, nel 1965, scriveva che
serve «il coraggio di dire ai giovani che l’obbedienza non è più una
virtù,ma la più subdola delle tentazioni»

ALESSANDROFONTANESI *

Uccidono l’Istituto Cervi

Che questo governo fosse il peg-

gioremai insediato nella storia re-

pubblicana di questo Paese, non

c’era ormai alcun dubbio, un go-

verno oscurantista, antisociale e

palesemente fascista. Ne sono ad

inconfutabile dimostrazione la

mattanza con cui è stata affossata

la scuola pubblica, le sparate del

primo ministro che si paragona a

Mussolini eperultima la scuredel-

lafinanziariachesiabbattesull’Isti-

tutoAlcide Cervi. Il contributo del-

lo Stato a Casa Cervi era di 60 mila

eurol'anno,azzeratocomenullafos-

se,uncolpomortaleadunodeiprin-

cipalimusei italiani, che fa della cul-

tura contadina, della memoria anti-

fascista e della Resistenza dei sette

fratellidiGattatico, il suosimbolodi-

stintivodivaloreinestimabile.Ungo-

vernochesabenedovecolpire,pro-

prio su quelle istituzioni che più di

ognialtreoperanosulla formazione

delle nuove generazioni, colmando

le già pesanti lacune che la scuola

pubblica non era in grado di soddi-

sfare inmateriadiResistenzaeanti-

fascismo.Nonèdunqueuncasoseil

“genio” dell’economia, il ministro

del buco, colui che più di ogni altro

ha contribuito, in oltre vent’anni di

politica, a portare l'Italia sull'orlodel

fallimento, operi tagli chirurgici alla

cultura e al futuro del nostro paese,

elargendo invece fecondi condoni

agli evasori.

* Segretario Sez. PdCI Reggio Emilia

ARTURO GHINELLI

Gelmini e lemamme

Caroministro Gelmini, ho letto la sua

letteraa laStampa«Lascuolanonab-

bia paura del nuovo». Noi maestri fi-

no ad oggi abbiamo creduto che au-

mentare la quantità volesse dire au-

mentare laqualitàdella scuolae inve-

cenoleicispiegacheèesattamente il

contrario: la qualità aumenta solo di-

minuendo la quantità.Meno ore,me-

no insegnanti uguale più qualità. Eb-

beneper diffondere questa sua intui-

zionescrivaallemammeperfarlepar-

tecipi. Scriva, ad esempio, alla mam-

madiG.,unmioalunnoaffettodaauti-

smo, per informarla che, già dal pros-

simoanno, ci sarà il bloccodelle inse-

gnantid’appoggiostatali, cheanche il

Comuneavràdifficoltàacontinuarea

garantire il Personale EducativoAssi-

stenziale e che il collaboratore scola-

sticoche loseguivadurante lamensa

nonci saràpiùperchésarà licenziato,

machequestononintaccherà ilservi-

zio scolastico, anzi ne aumenterà la

qualità. Scriva alla mamma di Hilal

che,quandohachiestoallaprofdi let-

tereuncorsodirecuperoinitaliano,si

è sentita rispondere: «Ma non èmica

un handicappato! Non posso chiede-

re un insegnante in più per lui!». E in-

fatti l’habocciato inprimamedia.Scri-

va comunque alla mamma di Hilal

per renderla cosciente del fatto che

sono già diminuite le ore di italiano,

ma la qualità della scuola è aumenta-

ta.

ELVIO BERALDIN

Una tassa sulle transazioni

Perché non scrivete dell’iniziativa di

molte associazioni di volontariato,

delle Acli e di Banca Etica di istituire

unamini tassadello0,05%sulle tran-

sazioni economiche? L’iniziativa po-

co conosciuta, potrebbe portare un

sostanzioso contributo alla soluzio-

ne della crisi: perché a pagare saran-

no sempre i soliti noti. Fatene un im-

pegnopolitico da trasmettere a tutti.

(www.zerozerocinque.it)

ROBERTOMOSTARDA

Impiegati e dirigenti

Un tipo sta guidando la macchina,

quandocapiscediessersiperso.Avvi-

sta un signore, accosta al marciapie-

deegligrida:«Scusi,mipotrebbeaiu-

tare? Ho promesso a un amico di in-

contrarlomanon so dovemi trovo».

«Certochepossoaiutarla. Lei si trova

in un automobile, a 44˚ 30’ 18’’ lat.

Norde 18˚ 36’ 20’’ long., sono le 12,23

e 35 secondi, è mercoledì 2 giugno

2010 ci sono 20,3 gradi centigradi».

«Lei è un impiegato?», chiede quello

nell'automobile.

«Certamente. Come fa a saperlo?».

«Perchè tutto quello chemi ha detto

ècorrettoma inutile. Nonso che fare

con l’informazione chemi ha dato».

«Lei allora deve essere un dirigente,

vero?», risponde stizzito l’impiegato.

«Da cosa l’ha capito?»

«Lei non sa dove si trova, né come ci

èarrivato, né tantomenodoveanda-

re, ha fatto unapromessa chenon sa

assolutamentemantenere eora spe-

ra che un altro le risolva il problema;

di fatto è esattamente nellamerda in

cuisi trovavaprimachemi incontras-

se... ma adesso, per qualche strano

motivo, risulta che la colpa èmia!».

GASPARE BISCEGLIA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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LA MIA PREGHIERA

Non sono credente ma oggi rivolge-
rò comunque 1 mia “preghiera” per
quegli operatori umanitari uccisi
nel bliz israeliano. Le loro barche
avevano tutt’intorno le bandiere di
ogni Paese del mondo. Non aveva-
no armi, la loro unica arma era il
giubbotto salvagente e la voglia di
aiutare il martoriato popolo palesti-
nese con cibo e medicine. Aiuti che
ora marciranno nel porto israelia-
no.
MOLGA

IL GIORNALEDEL PREMIER / 1

Molte stupidagini perdoniamo a Fel-
tri, ma quel titolo sul Giornale («Isra-
ele ha fatto bene a sparare») supera
ogni limite.
ANDREA

IL GIORNALEDEL PREMIER / 2

Signor Feltri ho visto la prima pagi-
na del suo cuotidiano: può dimostra-
re ciò che ha scritto sulla strage com-
piuta da Israele contro le navi della
pace?
ANDREA FRIGGE

IL GIORNALEDEL PREMIER / 3

Il quotidiano «il Giornale», voce del
governo, dichiara che Israele ha fat-
to bene a massacrare la nave turca
dei pacifisti. E meno male che sostie-
ne il Partito dell’amore.
INA

VORREI CHE I GIOVANI...

Vorrei tanto che i giovani si rendes-
sero conto di non avere più futuro e
che combattessero con le loro idee e
capacità x cambiare questo governo
e questa Italia. Non possono rasse-
gnarsi, altrimenti fanno il gioco del
nemico!
UNPENSIONATO, GOLESE

UNA TASSA SUI PATRIMONI

Per uscire dalla crisi servirebbe una
tassa sui patrimoni oltre alla lotta
all'evasione. Bloccare gli stipendi da
1200 euro significa bloccare l’econo-
mia.
PATTY

PAGHINOGLI EVASORI

I sacrifici chiedeteli agli evasori fi-
scali (grandi elettori del ducetto di
Milanello) e non a noi sfigati delle
magre e tartassate buste paga!
GIO

DUE PESI

Perché per Roma è giusta la tassa di
soggiorno e per la Sardegna la tassa
proposta dal presidente Soru era
una vergogna nazionale? Questo go-
verno ha sempre 2 pesi e 2 misure.
BASTIANA

I
n molti Paesi occidentali, l’intervista rilasciata
lunedì dal ministro Tremonti ad Aldo Cazzullo
avrebbe destato uno scandalo. Nel giorno in cui
viene approvato un decreto legge di notevole

entità per ridurre la spesa pubblica, il ministro deci-
de di abbandonarsi a elucubrazioni filosofiche pri-
ma criticando il capitalismo globale senza regole, e
poi lanciandosi in suggestioni dal taglio iperliberi-
sta: «Una cosa che vorrei fare è una norma rivoluzio-
naria per cui tutto è libero tranne ciò che è vietato
dalla legge penale o europea». In Italia siamo abitua-
ti a uomini politici che cambiano convinzioni pro-
fondamente nel corso del tempo, ma non mi era an-
cora capitato di vedere convinzioni cambiare nel
corso della stessa intervista.

Il dato, purtroppo, è che questa dura manovra ri-
sente di un impianto fragilissimo, e l’intervista del
ministro non fa che confermarlo. Innanzitutto, il ca-
rattere emergenziale della misura è disarmante: si
interviene solamente per prevenire una possibile sfi-
ducia dei mercati finanziari. Certo, al punto in cui si
era giunti era inevitabile intervenire. Tuttavia, se a
cuore ci fosse stato davvero il futuro del Paese, una
misura energica di riduzione della spesa sarebbe sta-
ta varata ben prima di aspettare il collasso della Gre-
cia. L’enormità del debito pubblico italiano non è
una novità. Il debito è il macigno al piede della no-
stra economia, che viene portato sulle spalle delle
generazioni più giovani, come recentemente rileva-
to dall’Istat e sottolineato da Draghi. Tagliare la spe-
sa è un’operazione giusta e doverosa che non si do-
vrebbe effettuare in maniera improvvisa e affrettata
e che dovrebbe assumere anche i contorni di una
ristrutturazione. Enti inutili certamente ne esistono
troppi, e troppa spesa non rispetta alcun vincolo di
efficienza o ragionevolezza. Ma tagliare in maniera
indiscriminata ha lo stesso effetto dei sussidi assi-
stenziali a pioggia: conserva e mantiene la cultura
economica di fondo e il modello di sviluppo distorto
e inefficiente che caratterizza l’Italia contempora-
nea.

In questa maniera, persino le misure anti-evasio-
ne rischiano di non avere effetti positivi. Combatte-
re l’evasione senza contemporaneamente ridurre le
tasse può avere l’effetto perverso di deprimere anco-
ra maggiormente la nostra economia. Al contrario,
una riduzione mirata delle aliquote è necessaria
non solo per riequilibrare l’equità del sistema, ma
anche per mantenere il nostro fragile equilibrio ma-
croeconomico.

Temo che le mie siano tuttavia considerazioni in-
genue dato che, come riportato da più parti, non gli
interessi del Paese ma la logica di uno scontro tra
Berlusconi e Tremonti ha determinato modalità e
contenuti di questa manovra economica.❖

UNMINISTRO
SENZA
QUALITÀ

PERCHÈTREMONTI

HA SBAGLIATOMANOVRA

LONDON SCHOOL OF ECONOMICS

I
l governo Berlusconi ha mentito per due anni
agli italiani. «La crisi non c’è», diceva Tremonti,
«anzi, è passata...». All’improvviso, l’ineffabile
tributarista, ministro per otto anni negli ultimi

deici, scopre una crisi storica. La sua risposta? «Lo
avevo previsto nei miei libri». Peccato che per otto
anni non abbia fatto nulla contro le speculazioni.

Da qualche tempo, dopo essersi lungamente op-
posto all’euro, il tributarista sembra pure aver sco-
perto l’Europa. Addirittura evoca oggi quella
“governance economica” che, nel 2002, lui stesso
definiva “un neo-fascismo”. Insomma, si conferma
quello che è: incompetente, falso e pericoloso.

Oggi gli europei pagano il costo della “non Euro-
pa”, della mancanza di un governo europeo. Alcune
cifre: il deficit medio della zona euro è pari al 6.5%,
quello americano e giapponese sono del 10%; il de-
bito pubblico integrato europeo è un terzo di quello
giapponese e inferiore del 10% rispetto a quello
Usa, con 25 milioni di europei in più. Traduzione:
uniti, la speculazione non ci attaccherebbe. Paghia-
mo tutti, molto care, le divisioni dell’Europa, la man-
canza di politiche e regole comuni. E chi presiedeva
il consiglio Ecofin nel 2003, quando si decise – in
modo illegittimo – di non applicare le poche regole
e sanzioni che avevamo contro Parigi e Berlino? Tre-
monti naturalmente...

Il governo ha presentato la manovra come
“europea”. Europea? Una manovra europea deve ri-
durre la spesa in modo permanente, avere il minor
impatto recessivo possibile e garantire equità socia-
le. Invece la spesa pubblica continuerà ad aumenta-
re dopo che si sarà esaurito l’effetto di queste misure
“una tantum”. La manovra vuole solo fare cassa rapi-
damente, non assicura risparmi duraturi e dà l’im-
pressione di un Paese sull’orlo del baratro.

Cosa si prevede per la crescita? Nulla, come rileva-
to dallo stesso Draghi. Ma la crescita è un problema
o no? Se lo è, la manovra è sbagliata. Se non lo è,
non c’è crisi e allora perché si fa questa manovra?
Per sostenere crescita e competitività si dovrebbero
liberare le imprese e i lavoratori da burocrazia e fi-
sco, troppo pesanti. Dove trovare le risorse? Aumen-
tando l’imposizione sui capitali che rientrano grazie
allo scudo fiscale dal 5 al 10-15% e sulle rendite
finanziarie: oggi l’Italia è un paradiso fiscale, con
imposizione del 12,5%, lo stesso Lussemburgo tas-
sa le rendite al 17%, la media Ue è del 25%!

E chi saranno le prime vittime della manovra? I
giovani, sui quali viene lasciata una montagna di
ipoteche. E soffrono ancora di più quei due milioni
di giovani che da mesi non studiano, non trovano
lavoro, non possono formarsi. Sono il 10,5%, con-
tro una media Ue del 5%. I nuovi esclusi, gli intocca-
bili di una società sempre più ingiusta.❖

PD, RESPONSABILE POLITICHE EUROPEE

cellulare
3357872250

Marco SimoniSandro Gozi

La tiratura dell’1 giugno 2010 è stata di 115.845 copie
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Foto di Paolo Giandotti/Ansa

E’ l’Italia della solidarietà e della ca-
pacità di sacrifici, di un’unità rinno-
vata a centocinquanta anni di di-
stanza, della capacità di confronto
e di dialogo sia da parte delle istitu-
zioni che della società civile davanti

alle comuni difficoltà, è l’Italia paese
consapevole e “responsabile”, quella
a cui il presidente della Repubblica
ha rivolto il suo saluto e il suo augu-
rio in occasione della “festa della Re-
pubblica che il popolo scelse libera-
mente il 2 giugno del 1946”.

Non ha nascosto le difficoltà Gior-
gio Napolitano. Che ci sono e sono
nella vita quotidiana di tanti. Troppi.
Ma non ha nascosto anche la sua con-
vinzione che il nostro è un paese che
può farcela. "In questo momento, sen-
tirsi nazione unita e solidale, sentirsi
italiani, significa riconoscere come
problemi di tutti noi quelli che preoc-
cupano le famiglie in difficoltà, quelli
che nei giovani suscitano, per effetto

della precarietà e incertezza in cui si
dibattono, pesanti interrogativi per il
futuro” ha detto il Capo dello Stato
avendo sotto gli occhi i dati allarman-
ti di una disoccupazione che colpisce

i giovani alla ricerca di un primo e sta-
bile lavoro e coloro che un’occupazio-
ne ce l’avevano e non riescono a ri-
collocarsi. “Una nuova e buona occu-
pazione è possibile crearla” si dice si-

curo Napolitano parlando “dei pro-
blemi del lavoro e della vita quotidia-
na, dell'economia e della giustizia so-
ciale” anche se “stiamo attraversan-
do, nel mondo e in particolar modo
in Europa, una crisi difficile”. In que-
sta situazione “occorre dunque un
grande sforzo, fatto anche di sacrifi-
ci, per aprire all'Italia una prospetti-
va di sviluppo più sicuro e più forte.
Per crescere di più e meglio, assicu-
rando maggiore benessere a quanti
sono rimasti più indietro, l'Italia deve
crescere tutta, al Nord e al Sud”.

I giovani, allora. Il mondo della ri-
cerca, cui proprio guardando in pro-
spettiva, il presidente ha guardato fa-
cendo i suoi rilievi alla manovra eco-

Il Presidente della RepubblicaGiorgioNapolitano in occasione delmessaggio per la Festa della Repubblica

mciarnelli@unita.it

p Il Capo dello Stato invia ilmessaggio di augurio agli italiani per la Festa della Repubblica

p Parla di capacità di sacrifici e di dialogo, delle difficoltà delle famiglie e della precarietà

Italia

ROMA

«Bisogna promuovere
la formazione,
far avanzare la ricerca»

www.unita.it

Il 2 giugnodiNapolitano:
«Solidarietà e unità nazionale»
Messaggio agli italiani per la
Festa della Repubblica. Napoli-
tano insiste sull”Italia della so-
lidarietà e dell’unità, della ca-
pacità dei sacrifici e dei giova-
ni. Sulla manovra: «Necessa-
ria, ho insistito sull’equità».

MARCELLA CIARNELLI

I giovani
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nomica. “Si deve, guardando ai gio-
vani, promuovere una migliore edu-
cazione e formazione, fare avanzare
la ricerca scientifica e tecnologica,
elevare la produttività del nostro si-
stema economico : solo così si potrà
creare nuova e buona occupazione”.
Quanti hanno responsabilità di deci-
sione e governo devono misurarsi
con questa realtà facendo prevalere
il dialogo sullo scontro. Nei luoghi
deputati. Innanzitutto il Parlamen-
to. “Il confronto tra le opposte parti
politiche deve concorrere al raggiun-
gimento di questi risultati, e non pro-
durre solo conflitto, soltanto scontro
fine a sé stesso". Di conseguenza “ si
discutano in questo spirito le decisio-
ni che sono all’ordine del giorno” fa-
cendo così riferimento in modo chia-
ro alla manovra che lui ha definito
“necessaria” ma ha chiesto anche
che fosse “equa”. Dunque “si scelga
in questo spirito - nel Parlamento,
nelle istituzioni regionali e locali e
nella società- tra le diverse proposte
che si dovranno liberamente espri-
mere”. L’appello finale: “Ci accomu-
ni un forte senso delle responsabilità
cui fare fronte perché l'Italia consoli-
di la sua unità e si rinnovi, divenga
più moderna e più giusta e si dimo-
stri capace di dare il suo contributo
alla causa della pace e della giustizia
nel mondo”.❖

Sarebbe potuto anche accadere che
Giorgio Napolitano e Silvio Berlusco-
ni pur partecipando allo stesso ricevi-
mento, l’uno come ospite e l’altro co-
me invitato, non scambiassero nean-
che una parola tra loro. Il presidente
del Consiglio, com’è sua abitudine, è
arrivato in ritardo al Quirinale per
partecipare al ricevimento per festeg-
giare il 2 giugno, quest’anno ridimen-
sionato del venti per cento causa cri-
si. Quindi non c’è stato tempo per al-
cun colloquio prima di raggiungere i
giardini. Poi il Capo dello Stato si è
intrattenuto con gli invitati e il pre-
mier ha dato vita ad una sorta di rice-
vimento parallelo. Parlando con pre-
lati e giornalisti, politici e industriali,
atleti e ragazze. Una battuta per tutti.
E solo alla fine, per recuperare all’ulti-

mo minuto, è andato a salutare il Ca-
po dello Stato con un «complimenti,
grazie di tutto quanto» che si è guada-
gnato un «ci salutiamo all’ultimo mo-
mento...comunque ci vediamo doma-
ni mattina» riferendosi all’impegno
per la parata che quest’oggi si terrà ai
Fori Imperiali.

All’ingresso nei giardini, con Napo-
litano accompagnato dalla signora
Clio e Berlusconi, c’era anche il mini-
stro Tremonti che ha poi trascorso un
paio d’ore a far capannelli. Il presi-
dente della Repubblica si è accomo-
dato sul terrazzo davanti alla Coffee
House. Poco distante il premier. Un
po’ più in là Renato Schifani mentre
Gianfanco Fini ha preferito passeg-
giare per i viali, confuso tra gli altri

invitati, a rimarcare una distanza che
la formale stretta di mano e qualche
parola scambiate con il presidente
del Senato non è certo bastata a col-
mare. Lo scontro dell’altro giorno tra
i due non è stato superato. E, nono-
stante il sole che ha illuminato il po-
meriggio, il gelo era palpabile. Una
distanza netta. Con Berlusconi cir-
condato da uno stuolo di ministri e il
presidente della Camera che ha mo-
strato di preferire la passeggiata con
la sua compagna, Elisabetta Tulliani.
Nessun contatto con il premier. Tra
gli ospiti Nicola Mancino, Massimo
D’Alema, il procuratore antimafia
Pietro Grasso.

L’ESIBIZIONE

Nell’esibizione berlusconiana a tutto
campo non è mancato uno scambio
di battute con il segretario del Pd, Ber-
sani. «Io faccio la banda, lui la cavalle-
ria. E’ sempre all’attacco, è inesauribi-
le. Ogni giorno ce n’ha due o tre, mi-
ca una sola nei miei confronti». Pron-
ta la replica: «Ma quanti stipendi dà a
Bonaiuti, duo o tre?». Controreplica:
«Paolo lavora gratis». La stretta di ma-
no non manca anche con Casini e Ce-
sa. Il premier rivela di avere offerto
all’Udc il posto di Scajola. «Ho detto
“siete così bravi e state da tanto tem-
po in vacanza” ma loro mi hanno ri-
sposto che stanno bene in vacanza».
A vescovi e cardinali ha dato l’assicu-
razione di aver difeso «accoratamen-
te» la chiesa cattolica sotto attacco
per gli scandali legati alla pedofilia.
E, per competenza, ha definito Fini
«la mia penitenza». Di Rutelli notata
l’abbronzatura. Battute con Giancar-
lo Giannini e Lina Sastri. Ed anche
con Aldo Montano. Alla festa c’è an-
che una nutrita pattuglia Rai. Dal pre-
sidente a molti direttori. C’è Paolo
Ruffini che raccoglie solidarietà e in-
coraggiamento. A far la fila per salu-
tare il presidente della Repubblica
Bianca Berlinguer e Serena Dandini,
Tiziana Ferrario e Lilli Gruber. Il
“direttorissimo” Augusto Minzolini
non manca l’appuntamento.

Tra i diplomatici non c’è l’amba-
sciatore turco perché in via di nomi-
na. C’è invece l’ambasciatore di Israe-
le, Ghideon Meir. L’argomento è l’as-
salto alle navi dei pacifisti che lui mo-
tiva: «Avevano armi bianche e poi ne
hanno tolte ai soldati». E rimarca:
«Quello in cui è impegnato Israele
non è l’unico conflitto al mondo ma
sembra essere il più attraente, quasi-
sexi».❖

C
aro Presidente Napolitano,

oggi le Forze Armate sfile-
ranno lungo i Fori Imperia-

li, porgendo al Lei e alle altre autori-
tà un saluto che vuol dire fedeltà e
obbedienza alla Repubblica e alla
sua Costituzione. I nostri figli, i no-
stri fratelli, i nostri padri - uomini
in divisa come loro - non potranno
sfilare. Mancano all'appello perché
sono morti, semplicemente svol-
gendo il proprio lavoro. Sono i mili-
tari morti in tempo di pace: sono
migliaia. Da anni le loro famiglie
soffrono un lutto muto e profondo.
Da anni aspettano una legge che ri-
conosca una volta per tutte il dirit-
to a un risarcimento per tutte le vit-
time in divisa, al di là delle distin-
zioni che ogni anno la burocrazia
impone. Vittime del dovere, vitti-
me del terrorismo. E chi muore per
un incidente? Chi viene colto da
malore magari durante una eserci-
tazione? Per noi quando si muore
in divisa si è tutti vittime del dove-
re. Da quando la leva è stata aboli-
ta, una piccola modifica a un testo
di legge ha lasciato i familiari dei
volontari senza alcun sostegno. Da
allora sono state presentate diverse
proposte di legge, ma nessuna è ar-
rivata al varo. Nel frattempo ai fa-
miliari non resta che aprire conten-
ziosi spesso lunghi e farraginosi,
per vedere riconosciuti i propri di-
ritti. Siamo migliaia in tutto il Pae-
se: attendiamo giustizia. Chiedia-
mo di incontrarla per raccontarle le
nostre storie (sono tutte diverse) e
chiedere a Lei, espressione dell'uni-
tà del Paese e capo delle Forze Ar-
mate, una parola a sostegno delle
nostre richieste.

Le famiglie delle vittime
arruolate delle Forze Armate e

caduti in tempo di pace
(Associazione Anavafaf)

LARAI CONTRO RUFFINI

ERRANI: APPELLOGIUSTO

mciarnelli@unita.it

ÈstatodepositatoalTribunale
diRomadallaRai il ricorsocon-
tro Paolo Ruffini, redatto dal
prof. Carlo Scognamiglio d'in-
tesa con l'ufficio legale dell'
azienda.

«L'appellolanciatodalpresiden-
te Napolitano coglie nel segno:
maicomeinquestomomentoè
necessariochelapoliticasiaispi-
rataa solidarietàeunità». Loaf-
fermaVasco Errani.

P

Festa al Colle con austerity
EBerlusconi fa ilmattatore
Gelo con Fini, gag con Bersani

ROMA

Non solo la parata a Roma
A Milano corteo per la Carta

Manifestazioni in tutta Italia og-
gi per la Festa dellaRepubblica.

A cominciare dalla tradizionale para-
tanella capitale allapresenzadelpre-
sidente della Repubblica e delle alte
cariche dello Stato. A partire dalle 10,
dopo l'arrivo del presidente, sfileran-
no su via dei Fori imperiali, a Roma,
5.650militari, 430 civili, 262mezzi, 9
velivoli, 210cavalli e cani, 233bandie-
re emedaglieri. Una sfilata che vuole
essereunomaggio delle Forze arma-
te alla Repubblica e al capo dello Sta-
to,«maanchel'occasioneperricorda-
re tutto il personale militare e civile
cheoperaognigiornocongrandespi-
rito di sacrificio al servizio dello Sta-
to». A Milano la Cgil ha promosso
«unagrandemanifestazionenaziona-
le indifesadellacostituzione,oggipiù
che mai sotto attacco promossa, per
valorizzarne il senso e per denuncia-
retutti i tentatividi limitare la libertàe
i diritti nel nostro paese», Assieme al
maggiore sindacato italiano, le Acli,
l’Anpi, l’Arci,edaltreassociazioni.L'ini-
ziodelcorteoèprevistoalle 14daiba-
stionidiPortaVenezia, l’arrivoinpiaz-
za Castello dove si terrà il comizio di
Guglielmo Epifani.

PARLANDO

DI...

Protesta
degli sfollati

UncentinaiodisfollatidellefrazioniLinerieRicchiòdelComunediCaronia(Messina)
haoccupatooggipomeriggiol'aulaconsiliare.Protestanocontroiritardinell'assegnazione
di fondi da parte del governo per pagare i loro affitti: le loro abitazioni sono inagibili dallo
scorsomarzo quando una frana hamesso in ginocchio le due frazioni.

Ricevimento al Quirinale all’in-
segna dell’austerity con un ta-
glio del venti per cento sulle pre-
senze. Non ha mancato l’occasio-
ne il governo, Berlusconi in te-
sta circondato dai suoi. E Fini te-
nuto un po’ a distanza.

M.Ci.

Due giugno
«Caropresidente
sostegno
alle famiglie
deimilitarimorti»

La lettera
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Foto di Fabio Campana/Ansa

Adesso è ufficiale. Paolo Berlusco-
ni, fratello del premier ed editore
de Il Giornale, è indagato dalla pro-
cura di Milano per la ricettazione
del testo della registrazione, coper-
ta da segreto, della famosa telefo-

nata tra l’allora leader dei ds Piero
Fassino e il presidente dell’Unipol
Giovanni Consorte.

La telefonata dove compariva la
frase «abbiamo una banca» fu pub-
blicata proprio da Il Giornale alla fi-
ne del 2005 e segnò l’inizio di una
durissima campagna di stampa che
ebbe un peso nella rimonta del cen-
trodestra, nel “quasi pareggio” delle
politiche del 2006 e, dunque, anche
nella breve e travagliata vita del go-
verno guidato da Romano Prodi.

Stando alle indagini, Paolo Berlu-
sconi avrebbe ricevuto l’intercetta-
zione con la consapevolezza della
sua provenienza illecita. Fonti giudi-
ziarie escludono, per ora, un coin-

volgimento con la stessa ipotesi di
reato del premier Silvio Berlusconi,
a cui, secondo la testimonianza del-
l’imprenditore Fabrizio Favata, l’in-
tercettazione sarebbe stata fatta

ascoltare nel giorno della vigilia di
Natale del 2005, ad Arcore. I pm
escludono che la posizione del pre-
mier sia al vaglio della Procura e l’av-
vocato Piero Longo, legale di Paolo

Berlusconi, ha dichiarato che l’ipote-
si accusatoria a carico del suo assisti-
to è «infondata» e che «sarà agevole
dimostrarlo».

Secondo quanto ricostruito dagli
inquirenti, sarebbe stato Roberto
Raffaelli, all’epoca titolare della Rea-
serch Control System (società che for-
nisce apparecchiature per intercet-
tazioni alle procure), a copiare su
una “pen-drive” l’intercettazione,
quando non era ancora depositata
agli atti ed esisteva solo come file au-
dio nei computer dei pm, degli inve-
stigatori e dell'azienda di Raffaelli.
Il 24 dicembre 2005, Raffaelli (inda-
gato per accesso abusivo al sistema
telematico della Procura e rivelazio-

Paolo Berlusconi all'uscita da PalazzoGrazioli, questo pomeriggio a Roma

politica@unita.it

pAccusatodi ricettazione. La telefonata con la frase «abbiamouna banca» pubblicata da “Il Giornale”

pAlla fine del 2005 segnò l’inizio di una durissima campagna di stampa con la rimonta del centrodestra

ROMA

Per il fratello del
premier anche il
millantato credito

Italia

NastrodiNatale, la Procura
indagaPaoloBerlusconi
L’inchiesta sul nastro di Nata-
le, sul cosiddetto caso Favata,
ha portato i giudici di Milano
ad indagare per ricettazione il
fratello del premier, Paolo Ber-
lusconi. Si attendono altre veri-
fiche.

G.V.

La seconda
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«Il premier
deve fugare
ogni dubbio»
Il caso Favata «Ho presentato una interrogazione
non appena «l’Unità» ha parlato della vicenda
Deve venire in Parlamento, ne va della sua credibilità»

intervista a Andrea Orlando

ne di segreto d'ufficio) si recò col
amico imprenditore Fabrizio Fava-
ta (le cui dichiarazioni sono il perno
della ricostruzione dell’accusa) nel-
la villa di Arcore dove venne ricevu-
to da Silvio e Paolo Berlusconi. A
propiziare l’incontro era stato lo
stesso Favata, in passato socio in af-
fari dell’editore de Il Giornale.

Come spiega il gip di Milano Bru-
no Giordano nella misura cautelare
che, nei giorni scorsi, ha portato in
carcere Favata (avrebbe estorto de-
naro a Raffaelli, minacciando di ri-
velare la fuga di notizie), sono state
«acquisite prove convincenti del fat-
to che sia effettivamente avvenuto
l'incontro della vigilia di Natale».Se-
condo Favata, quel giorno il pre-
mier e il fratello ascoltarono il 'na-
strò, mentre Raffaelli lo ha sempre
negato.

La ricettazione si aggiunge per Pa-
olo Berlusconi al millantato credito,
accusa che gli è stata contestata per-
chè avrebbe preso da Favata, ma
per conto dello stesso Raffaelli, 560
mila euro sostenendo che la somma
gli era necessaria per favorire un cer-
to affare in Romania. Secondo Fava-
ta la somma fu versata in più tran-
che da 40mila euro ciascuna in una
serie di incontri che avvenivano nei
pressi della redazione milanese de Il

Giornale .❖

O
norevoleOrlando,Pao-
lo Berlusconi risulta in-
dagatoperilnastrodel-
la telefonata Fassi-
no-Consorteconsegna-

to ad Arcore nel 2005...
«Questi passaggi giudiziari rafforza-
no una domanda che si era posta im-
mediatamente, quando a dicembre
scorso l’Unità pubblicò la notizia: il
premier è stato o meno messo al cor-
rente di una intercettazione che ri-
guardava uno dei leader dell’opposi-
zione? Più procede la vicenda giudi-
ziaria, più si rafforza il tema della re-
sponsabilità politica che non è stato
finora affrontato, nonostante una in-
terrogazione che presentai subito, il
15 dicembre 2009. È sorprendente
che il governo non abbia sentito il bi-
sogno di smentire queste notizie e che
la presidenza della Camera non abbia
sollecitato una risposta. Il prolungato
silenzio del governo accredita uno sce-
nario che apre gravi questioni politi-
che».
Quali?
«Questa vicenda contiene una serie di
elementi che caratterizzano una con-
cezione del potere: il conflitto di inte-
ressi, il potere che appunto non sop-
porta limitazioni e non avverte l’esi-
genza di auto-regolarsi. E una singola-
re concezione del garantismo e della
privacy, che scatta solo per il premier
e i suoi amici e non per tutti gli altri.
La vicenda getta poi una luce sinistra
sulla legge sulle intercettazioni».
Inunpaesenormale sarebbepossibi-
le per un premier lambito da una vi-
cenda del genere ergersi a difensore
dellaprivacydall’abusodelleintercet-
tazioni?
«Non ho elementi per dire che Berlu-
sconi sia direttamente coinvolto, ma
ne ho per dire che l’indagine riguarda

chi gli è molto vicino, il suo entoura-
ge, e il suo giornale di riferimento. Ma
se qualunque premier volesse ergersi
a tutore della riservatezza, seppur
con una legge pericolosa come quella
in discussione, dovrebbe per prima co-
sa fugare ogni sospetto, perché que-
sta vicenda toglie ogni credibilità al
movente della tutela della privacy».
Neldibattitoparlamentare la vicenda
Fassino-Consortenonè stata solleva-
ta inmodo forte dalle opposizioni...
«Abbiamo denunciato più volte che il
tema della privacy è solo un pretesto
per colpire le indagini e la libertà di
stampa. Lo dimostrano i fatti: le no-
stre proposte miravano a chiudere i
buchi del colabrodo, le fughe di noti-

zie. Eppure sono state ignorate dalla
maggioranza che vuole enfatizzare
la possibilità di fughe di notizie per
giustificare così gli ostacoli alle inda-
gini e concentrare tutta la responsa-
bilità sui pm. La vicenda in questio-
ne dimostra che la fuga può avveni-
re a prescindere dai magistrati».
Come si muoverà ora il Pd?
«Bisogna scegliere la via più rapida
che costringa il governo a chiarire in
sede istituzionale. Non servono
Commissioni di inchiesta per rispon-
dere a una domanda semplice: il pre-
mier sapeva o no? Ma anche il cen-
trosinistra ha qualcosa su cui riflette-
re».
Cosa?
«All’epoca tutti si concentrarono sul-
le parole di Fassino. Pochi si soffer-
marono sulla gravità della pubblica-
zione di intercettazioni avute illegal-
mente. Invece, affrontare il tema del

“colabrodo” è interesse di tutti, sen-
za colpire i giudici o imbavagliare i
media. La morale di questa vicenda
è che nella jungla della fuga di noti-
zie vige la legge del più forte».
A chi si rivolge?
«Voglio rivendicare l’esigenza di tu-
telare le indagini, anche impedendo
la fuga di notizie. Non significa co-
struire nuove immunità, ma al con-
trario evitare la sopraffazione ai dan-
ni delle minoranze. In questo senso
vedo un nesso col Watergate: se le
accuse fossero provate, vorrebbe di-
re che Berlusconi ha cercato di colpi-
re non solo un leader ma il ruolo stes-
so delle opposizioni».
Pensa che il ddl intercettazioni sia,
comediceRodotà,unaprovadiregi-
me? Nel Pd ci sono opinioni diver-
se...
«La nostra battaglia di opposizione
ha dato risultati e può darne ancora
perché è in sintonia con la maggio-
ranza degli italiani che non accetta
di pagare un prezzo così alto in ter-
mini di sicurezza e di libertà di stam-
pa».
Rischiatediesserescavalcatidall’op-
posizione di Fini?
«Non sopravvaluterei il ruolo di Fi-
ni: il testo della Camera conteneva
già gravi restrizioni alle indagini.
L’evoluzione delle sue posizioni non
ci sarebbe stata senza una opposizio-
ne netta, dentro e fuori il Parlamen-
to. Mi auguro che non usino questa
legge solo per una resa dei conti in-
terna».❖

Scandalo

La Procura della Repubblica di
Genovaha aperto un fascicolo, almo-
mentocontro ignoti, con l'ipotesidi re-
ato di corruzione, collegata all'inchie-
sta sugli appalti per i Grandi eventi. La
notizia, anticipata dal quotidiano Il Se-
coloXIX, è stata confermata dal titola-
re dell'indagine, il sostituto procurato-
re Biagio Mazzeo. Il fascicolo sarebbe
statoapertoperverificarelenotizietra-
pelate nei giorni scorsi sulla stampa
suiriferimentiaWalterLupi,exprovve-
ditore ai lavori pubblici di Liguria e
Lombardia e ora commissario al Ter-
zo valico ferroviario, nella cosiddetta
«ListaAnemone», (350nomi - traque-
sti numerosi politici e funzionari pub-
blici -chehannousufruitodiprestazio-
nidapartedelleimpreseriferibiliall'im-
prenditore). Inparticolareeranoalme-
noquattro i riferimentiallaLiguria, tut-
ti legati a Lupi.

«Grandi eventi»
Aperto un fascicolo
anche a Genova

ROMA
acarugati@unita.it La vicenda getta

una luce sinistra
sulla legge
che regola
le intercettazioni

Parmalat

P

«Sindal2004, subitodopo ilde-
fault Parmalat, Tanzi ha messo a di-
sposizione dei creditori i propri beni
personali che comunque sono stati
posti sotto sequestro sia dalla Procu-
ra di Parma sia dal Commissario di
Parmalat, ingegner Enrico Bondi». In
una risposta per la rubrica le doman-
de di «Oggi», Gian Piero Biancolella,
legale di Calisto Tanzi, spiega perché
l'ex patron di Parmalat, recentemen-
te condannato in Appello per il crack
Parmalat a 10 anni di reclusione e al
pagamento di un risarcimento milio-
nario, sia nullatenente. «Ovviamente
su tali beni -aggiunge il legale- tutti i
creditori possono fare affidamento,
postochegli stessi, quali sottoscritto-
ri di obbligazioni Parmalat, sono a lo-
ro volta creditori della Parmalat che
tali beni ha sequestrato.

È difficile fare una stima di quanto
è sotto sequestro ma certamente si
tratta di importi per alcune decine di
milioni, tra aziende agricole, parteci-
pazioniazionarieconticorrentiebeni
mobili». «La villa in cui Tanzi vive è di
proprietàdellamogliecheesercitaat-
tività di farmacista».

L’avvocato di Tanzi:
i suoi beni sono sequestrati

IL CASO

PARLANDO

DI...

Giustizia

ÈstatoestesoalConsiglionazionaleForenseilprotocollodi intesasiglatoil23dicem-
bre2009.Lapartecipazionedegli avvocati tributaristinella sperimentazionedelProcesso
TelematicoTributario, si legge inunanota, «produrràeffettipositivi sianella faseapplicati-
va, incrementando il flusso dei documenti informatici inviati nell̀ applicativo telematico».

ANDREA CARUGATI
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Foto di Guido Montani/Ansa

Nel Pdl volano ancora gli stracci sulle
intercettazioni. Dopo lo scontro Fi-
ni-Schifani di lunedì, ieri il presiden-
te della Camera ha riunito i suoi fede-
lissimi a Montecitorio per fissare i tre
punti su cui dare ancora battaglia, «la
nostra linea del Piave», sintetizza Fa-
bio Granata: il limite a 75 giorni da
superare in alcuni casi, la norma tran-
sitoria che applica le nuove regole ai
processi in corso e l’estensione anche
ai reati “satellite” della mafia, come
usura, racket, estorsione, delle nor-
me che consentono di prolungare gli
ascolti. E intanto spunta sorpresa un
nuovo emendamento del governo
che estende ulteriormente il segreto
di Stato ad ogni comunicazione degli
agenti segreti. Con la conseguenza di
impedire ogni intercettazione a loro
carica. «Un salvacondotto agli agenti
per non riferire all’autorità giudizia-
ria, roba da stato di polizia», tuona Di
Pietro. E Veltroni: «Sembra rivolto a
rendere impossibile il lavoro dei ma-
gistrati sulle stragi del ‘92-’93».
«Un’immunità di gran lunga superio-
re a quella dei parlamentari, così non
si sarebbe saputo nulla di Abu
Omar», gli fa eco Casson. Anche il fi-
niano Granata chiede «approfondi-
menti».

GUERRANEL PDL

Dal Senato, dove si è svolto un vero e
proprio controvertice con Alfano, Ga-
sparri, Berselli e Centaro, è arrivato
un no abbastanza secco ai finiani. Il
più duro è Gasparri: «Abbiamo già
presentato i nostri emendamenti,
non ci sono altri cambiamenti, se nel
Pdl ci sono divergenze se ne discute-
rà negli organi preposti». Più possibi-
lista il presidente della commissione
Giustizia Berselli: «Sulla norma tran-
sitoria ci potrebbero essere aggiusta-
menti, ma la durata massima non cre-
do verrà modificata». Berselli chiude
anche sui reati satellite: «Non si pos-
sono intercettare 60 milioni di italia-
ni sperando che venga fuori un colle-
gamento con un mafioso». Sui 75
giorni Granata specifica: «Non voglia-
mo che le telefonate durino per sem-
pre, ma che siano previste alcune ec-
cezioni ai limiti temporali». Muro

contro muro? In entrambi gli schie-
ramenti si muovono falchi e colom-
be: «Se ci dicono di no avremo le
mani libere alla Camera», avverte
Granata. «Abbiamo tempo fino all’8
giugno, sono certo che troveremo
una soluzione», lo corregge l’altro
finiano Augello. «C’è tutto il tempo
per riflettere», gli fa eco dall’altro
fronte il sottosegretario Giacomo
Caliendo. Oggi ci sarà il vertice a pa-
lazzo Grazioli con Berlusconi, capi-
gruppo e coordinatori Pdl, domani
pomeriggio il summit dei due esper-
ti Nicolò Ghedini e Giulia Bongior-
no. Ma gli spazi di mediazione sono
ristretti: perché in gioco ci sono due
concezioni assai diverse della legali-
tà. «Quando si tratta di un leader ca-
pita che ci possano essere degli
sconfinamenti...», ha detto ieri An-
na Finocchiaro, benedicendo l’azio-
ne di Fini. Tanto che Quagliariello
l’ha subito attaccata: «Fanno spazio
a un leader emergente che sconfina
a sinistra...».

LANORMASULLAPEDOFILIA

Ieri la riunione della commissione
giustizia, ottenuta dai democratici,
si è rivelata un nulla di fatto, con i
senatori del Pdl «in attesa di ordini»
dall’alto» e dunque «non in grado di
prendere alcuna decisione», come
ha detto la Finocchiaro. «Una sce-
neggiata, una commissione a sovra-

nità limitata», le ha fatto eco l’Idv Li
Gotti. Neppure sulla pedofilia si è
riusciti a procedere: l’emendamen-
to Pdl impedisce l’arresto in flagran-
za per atti sessuali con minori di lie-
ve entità. Ma le opposizioni sono in-
sorte: «Potrebbe favorire i preti pe-
dofili», tuona il Pd Casson. Ma Ber-
selli e il relatore Centaro insorgo-
no: «C’è stata una strumentalizza-
zione: vogliamo solo evitare che si
arrestino due minori che vengono
trovati a fare l’amore». Anche su
questo pronte le modifiche: «Speci-
ficheremo meglio», giura Berselli.
Discussione rinviata a martedì,
idem per la norma transitoria, in at-
tesa di trovare una mediazione nel
Pdl. Nel Pd ci si prepara alla settima-
na di battaglia in aula che inizierà
l’8 giugno. Bersani sprona la trup-
pa: «Ddl vergognoso e insostenibi-
le, ci metteremo di traverso con
ogni mezzo».❖

acarugati@unita.it

Unmomento del sit-in contro il disegnodi legge sulle intercettazioni

p Emendamento del governo che estende il segreto di Stato a tutte le comunicazioni degli 007

pAlfano e Gasparri respingono le richieste di Fini. I fedelissimi: se è cosìmano libera alla Camera

ROMA

«Così si bloccano
le indagini sulle stragi
del 1992-’93»

Italia

Intercettazioni
Spunta l’immunità
totale per gli 007
Insorgono Pd e Idv

Muro contro muro nel Pdl sulle
intercettazioni. Fini riunisce i
suoi e chiede modifiche, Alfano
e Gasparri replicano picche. Tra
oggi e domani il Pdl cerca una
difficile mediazione. Retromar-
cia sulla norma salva-pedofili?

ANDREA CARUGATI
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P
artiamo da questo punto
incontestabile: siamo go-
vernati da un premier
che dice “ti amo” a que-
sto paese mentre giorno

dopo giorno gli toglie la libertà.
Sembra una parabola classica sul po-
tere. Infatti, Berlusconi più ci ama
più ci tappa le orecchie. Adesso vuo-
le discrezione, questa è la sordina
che vorrebbe imporre alle intercetta-
zioni, questa la gabbia in cui vorreb-
be chiudere i magistrati. Affranti, in
questa valle di lacrime abbiamo
chiesto lumi a Dario Fo, per aggior-
nare i nostri sensi intorpiditi da un
“amore” che ci vuole al buio.
Sarà vero amore, Dario?

«Dubita, fratello, dubita, che il dub-
bio ti tiene in vita. Io, per esempio,
ho scritto un testo sull'Orecchio di
Dioniso. Non fabula, sed historia. Al-
lora, c'era questo Orecchio che am-
plificava a mille le voci del popolo
cosicché, in favore degli dei, una si
potesse avvertire molto distante.
Orecchio divino, divina macchina

sonora. Ma un giorno, il senso dell'
ascolto fu invertito e al “popolo” giun-
sero le parole segrete degli dei. La di-
vina macchina venne immediatamen-
te murata. Murarono il mito, cosicché
si vide di che pasta fosse il mito e qua-
le fosse il cibo prediletto del potere: la
coscienza del “popolo”. Chiaro?».

Maestro, questa è la storia della sini-

stra! Siamonoi chevogliamoascolta-

re ciò che non va ascoltato, le parole

del potere, le parole proibite. Siamo

sulla strada giusta?

«Mica tanto. Perché tutto è scoperto,
il gioco è scoperto nella sua violenta
doppiezza ma non vedo una adegua-
ta capacità di reazione. Abbiamo un
premier che ormai non nasconde i ve-
ri obiettivi delle sue azioni e delle sue

scelte. Dalle leggi ad personam al ddl
sulle intercettazioni mentre echeggia-
no le voci secondo cui bombe e stragi
“mafiose” sarebbero servite da scivo-
lo per la nascita di una forza politica
capace di traghettare il peggio della
prima repubblica in una seconda, se-
dicente repubblica».
Ma,scusi,chedobbiamofare?Denun-

ciamo, facciamo opposizione secon-

do le regole democratiche...

«Ah sì? Eppure a me pare che la sini-
stra se ne stia affacciata al balcone
mentre i tori corrono e travolgono
ogni cosa giù in strada. Vedi, se, come
è stato finalmente annunciato dalla si-
nistra, oggi è in gioco la democrazia,
allora conviene adeguare le risorse e
la lucidità a questa realtà tremenda.
Serve una coerenza ferrea che fin qui
è mancata. Serve un coraggio morale
che fin qui ha oscillato. Eppure, il dise-
gno del potere fu chiaro fin dal G8 di
Genova. Ora dico forte: se i responsa-
bili istituzionali di quel massacro de-
gno di una dittatura non pagheranno
per quel che hanno fatto, si toglieran-
no le basi democratiche anche a que-
sta Seconda Repubblica. E i cocci sa-
ranno sempre nostri».
Intendepercasosostenerechelasini-

stra non sta facendo opposizione?

«Tu fai il furbetto, e io so – viva la
rima - quello che ho detto. All’oppo-
sizione restano il mugugno, il timo-
re reverenziale di offendere, una
dolcineria paurosa nei confronti di
chi sta cancellando la democrazia e
questo è ormai chiaro anche alla si-
nistra non vedente. Il fatto che non
lo diciamo più solo io e pochi altri è
una consolazione e insieme una di-
sperazione. La storia non è uno
show in cui si può sperare di fare
una figura passabile, men che meno
ora quando tutto è in gioco. Chi si
assume la responsabilità di non
aver capito e lottato con azioni con-
crete e coerenti?».
Vabene, ci indichi la strada, qualcu-

no la seguirà. Ma tenga amente: lei

passa per essere un insopportabile

pessimista,unnoiosobardosaputel-

lo edi Cassandra –viva la rima – fra-

tello...

«La strada l'avete indicata anche
voi dell'Unità: disobbedire, la di-
sobbedienza civile sorretta da un
“no” forte e coerente di tutto il cen-
trosinistra alla vergogna che ogni
giorno il premier allestisce da pes-
simo attore qual è. Altro che tratta-
tiva, altro che accordi: non si salva
l'Italia scendendo a patti con un
oscuro nemico del paese e della de-
mocrazia. Pessimista io? Bene, è il
pessimismo che ci tiene in vita. In-
fatti, guardate l'Ottimista: aveva
detto che la crisi non esisteva e che
il paese stava benissimo, semmai
doveva comprare di più. Eccolo im-
bastire un gigantesco trucco col
quale sfiancherà “il popolo” e gra-
zierà i ricchi e i potenti. Mentre
moltiplica la sua personale dota-
zione di ville meravigliose...»
Eppure,moltissimi italianihannoan-

cora fiducia nel premier...

«Senti questo elenco. Al ministro
Scajola hanno comprato, pare,
una casa a sua insaputa. Scajola

non sapeva. Alla lista della spesa
del ministro Bondi , nella manovra
hanno fatto dei tagli che il mini-
stro ignorava. Bondi non sapeva.
Alle spalle di Berlusconi hanno
piazzato una crisi economica spa-
ventosa che il premier ignorava.
Berlusconi non sapeva. Scelgano
gli italiani: stanno votando un
mucchio di farabutti oppure dei
pazzeschi cretini?».❖

Il premio Nobel: «Per fermare il premier servirebbero una coerenza e un coraggiomorale
che fin qui sonomancati. Vedo timori e dolcineriementre i tori travolgono tutto»

La storia

Foto di Tonino Di Marco/Ansa

La strada

«L’avete indicata anche
voi dell’Unità: disobbedire,
Non si salva l’Italia
scendendo a patti con un
oscuro nemico del paese»

«Non èuno show in cui
sperare di fare una figura
passabile. Chi si assume la
responsabilità di non aver
capito e lottato?»

Intervista a Dario Fo

«Silvio cancella la democrazia

e la sinistra se ne sta al balcone»

tjop@unita.it

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Giornalisti
mobilitati

Siterràl'8giugnoaRomalaconferenzadeiComitatiefiduciaridiRedazionesultema
delddlintercettazioni.LohadecisolaGiuntaesecutivadellaFnsi,riunitasi ieriperunesame
dellaquestione. Inuncomunicatosisottolineache«proseguelamobilitazionedeigiornali-
sti per contrastare le normeche interdicono l'informazione sulle inchieste giudiziarie».

Dario Fo con lamoglie Franca Rame al Salone Internazionale del Libro al Lingotto, stamani a Torino

TONI JOP
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L
a verità sulle stragi? Si
potrà conoscere se la po-
litica ne favorirà unita-
riamente la ricerca”.

Giuseppe Ayala fece
parte, assieme a Falcone e Borselli-
no, del pool antimafia di Palermo.
Pubblico ministero al primo maxi-
processo, venne eletto deputato nel
'92. Dal 2006 è rientrato in magistra-
tura. Attualmente è consigliere pres-
so la Corte di Appello all'Aquila.
Giancarlo De Cataldo, un suo colle-

ga, la pensa più o meno come lei e

ripropone la Commissione d'inchie-

sta sulle stragi...

“Ho molto apprezzato un passaggio
della sua intervista a “Repubblica”.
Ha ricordato che lui, come altri, rite-
neva che Falcone e Borsellino fosse-
ro dei “protagonisti” e non quei
grandi magistrati che sono stati. Il
fatto che lo abbia affermato pubbli-
camente, a differenza di molti, è se-
gno di grande onestà intellettuale.
Non so se la strada più efficace pos-
sa essere quella della commissione
parlamentare, ma la politica deve
dare un grande contributo alla ricer-
ca della verità”.
Il procuratore Grasso parla di

“interessi trasversali”chearmarono

lamafia....

“Che nelle stragi del '92 e '93 fosse-
ro coinvolti, accanto a Cosa nostra,
settori dei servizi segreti, è cosa che
in molti abbiamo pensato e detto.
Oggi - limitatamente al fallito atten-
tato dell'Addaura e alla strage Bor-
sellino, che io sappia almeno – si è
aperto questo capitolo anche dal
punto di vista giudiziario. Ma, al
momento, assegno a queste indagi-
ni una bassa percentuale di riuscita.
E questo con tutto il rispetto che si
deve ai colleghi di assoluta qualità
che se ne stanno occupando. A co-
minciare dal procuratore di Calta-
nissetta, il mio amico Sergio Lari.
Mi auguro di essere smentito, natu-
ralmente”
Perché questo pessimismo?

“Perché sbattiamo contro un muro
di gomma. Posso fare un esempio
paradossale che rende l'idea?”
Prego...

“Ma quanti agenti con la “faccia di
mostro” ci sono nei servizi segreti
italiani? E come mai i servizi non
hanno ancora collaborato con l'au-
torità giudiziaria dando identità al-
la “faccia di mostro” che lavora an-
cora lì dentro? Sarei indotto a pen-
sare che se non hai quelle caratteri-
stiche non puoi fare lo 007...”
Dopo l'Addaura Falcone parlò di

“menti raffinatissime”...

“Usando quella espressione non si ri-
feriva alla mafia. A scanso di equivo-

ci collegò quelle “menti raffinatissi-
me”, testualmente, a “centri occulti di
potere capaci di orientare le scelte di
Cosa nostra”. Nella stessa intervista,
poi, nel descrivere “lo scenario” den-
tro il quale tentarono di ucciderlo, fe-
ce un parallelo con l'omicidio del ge-
nerale Dalla Chiesa. Io non sono depo-
sitario di verità infallibili, ma essendo
Falcone un magistrato cautissimo,
che si intendeva di queste cose come
nessun altro, qualcuno mi deve spie-
gare perché mai quello “scenario” do-
veva cambiare nel '92 e nel '93. Stra-
gi, tra l'altro, ancora più significative
da questo punto di vista”.
In che senso, consigliere?

“Perché Cosa nostra nel '93, per la pri-
ma volta, esportò gli attentati fuori
dalla Sicilia. E perché quelle stragi, a
differenza della tradizione mafiosa,
dovevano palesemente comportare
vittime innocenti. Si scelsero metodi
di tipo terroristico. E' come se qualcu-
no avesse voluto mettere la firma...”
Il messaggio a chi era rivolto?

“Il messaggio era: “abbiamo la mafia,
ma ti facciamo capire che ci siamo an-
che noi”. In questo Paese accade sem-
pre, quando la politica vive un mo-
mento di grande debolezza e nel
'92-'93 era così, che emergano per un
verso gli interessi e per l'altro le logi-
che degli apparati. Non possiamo fa-
re di ogni erba un fascio, però. Nei
servizi la stragrande maggioranza è
composta da gente fedele alle istitu-
zioni”
Si parla di stragi congegnate ad hoc

per favorire nuovi referenti politici...

“Non ho elementi per suffragare que-
sta tesi. Ne prendo atto con molto ri-
spetto perché viene, tra l'altro, da Pie-
ro Grasso di cui conosco senso di re-
sponsabilità ed equilibrio. Detto que-

65ANNI

Intervista a GiuseppeAjala

OGGIALLACORTED’APPELLODELL’AQUILA

«Falcone sapeva
chenon era
solo lamafia
a volerlomorto»

nandriolo@unita.it

EXMAGISTRATOANTIMAFIA E POLITICO

Chi èROMA

Dal pool antimafia alla politica
al ritorno allamagistratura

Italia

L’ex pm delmaxiprocesso: «La verità sulle stragi?
I giudici da soli non ce la fanno, si potrà conoscere
se anche la politica favorirà la ricerca»

La strage di Capaci

NINNI ANDRIOLO

Nato a Caltanissetta 65 anni fa,

GiuseppeAyala ha fatto parte del po-

ol anti-mafia con Falcone e Borselli-

no. Eletto deputato nel 1992, nel

2006 è rientrato inmagistratura.
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«C’è tanta gente
che ne parlama non vedo
ancora dati concreti
Comunquebasta pensare
all’uccisione di Giuliano...»

S
i parla molto dei mandan-
ti esterni delle stragi del
93. Ma in pochi hanno
davvero letto un docu-
mento che dice tutto, o

quasi. Per anni è rimasto blindato
perché racconta la storia di un pat-
to. O meglio di un contesto, quello
del triennio 1992-1994, quello del-
le stragi e dell’avvento della secon-
da Repubblica. Sono 15 pagine, fir-
mate da 4 magistrati della Procura
di Firenze e dall’allora sostituto pro-
curatore nazionale Pietro Grasso.
Porta la data del 7 agosto 1998. L’in-
dagine vedeva indagati Silvio Berlu-
sconi e Marcello Dell’Utri, tirati in
ballo da una ventina di collaborato-
ri di giustizia, come possibili man-
danti esterni delle stragi del 93, a Fi-
renze, Milano e Roma.

Ecco le domande a cui i magistra-

ti, in quel documento, hanno prova-
to a dare risposta. Berlusconi e Del-
l’Utri denominati nell'inchiesta Au-
tore uno e Autore due hanno intrat-
tenuto rapporti con uomini di Cosa
nostra? La mafia ha chiesto al sog-
getto politico imprenditoriale che i
due indagati rappresentavano, una
volta raggiunto il potere, modifiche
legislative?

Le stragi del 93 sono state consu-
mate per favorire un nuovo sogget-
to politico?

Berlusconi e Dell’Utri sono stati i
mandanti delle stragi per ottenere
un ribaltamento degli equilibri poli-
tici agendo di concerto con Cosa no-
stra?

Basterebbe una sola risposta posi-
tiva e la storia d’Italia andrebbe ri-
scritta. Al primo interrogativo i ma-
gistrati rispondono che vi sono stati
rapporti tra i soggetti indagati e uo-
mini della mafia, con una natura
che non ha mai cessato dal dimen-
sionarsi (almeno in parte) sulle esi-
genze di Cosa nostra, vale a dire sul-
le esigenze di una organizzazione
criminale e testimonia di un rappor-

to effettivamente sussistente e
non episodicamente limitato. Que-
sti rapporti - si chiedevano i magi-
strati - diedero vita ad un accordo?
La risposta è positiva: “Molteplici
sono gli elementi acquisiti, univo-
ci nella dimostrazione che tra Co-
sa nostra e il soggetto politico-im-
prenditoriale intervennero, prima
e in vista delle consultazioni eletto-
rali del marzo 1994, contatti ricon-
ducibili allo schema contrattuale
‘appoggio elettorale-interventi sul-
la normativa di contrasto della cri-
minalitÃ organizzata’. Le stragi fu-
rono fatte per ottenere un rivolgi-
mento politico? Scrivono i 5 magi-
strati: “Cosa nostra, con le stragi,
ha inteso imprimere un’accelera-
zione alla situazione politica nazio-

nale, sì da favorire trasformazioni
incisive della stessa e da agevolare
l’avvento di nuove realtà politi-
che”. E infine: vi fu una correlazio-
ne tra “il dinamismo politico e mili-
tare di Cosa nostra (le stragi ndr) e
l’accordo avvenuto con il soggetto
politico imprenditoriale? Su que-
sto le indagini non hanno trovato
riscontri definitivi. E così l’nchie-
sta su Berlusconi e Dell’Utri come
mandanti esterni venne archiviata
nel novembre del 1998. Non sen-
za la chiosa finale del GIP che di-
spose l’archiviazione: “I soggetti di
cui si tratta hanno intrattenuto rap-
porti non meramente episodici
con i soggetti criminali cui è riferi-
bile il programma stragista? L’ipo-
tesi iniziale ha mantenuto e incre-
mentato la sua plausibilità , senza
che gli inquirenti abbiano potuto
trovare, nel termine massimo di
durata delle indagini, la confer-
ma”. Se così stanno le cose desta
sorpresa che il Procuratore Gras-
so, firmatario di quell’inchiesta,
dopo aver parlato, pochi giorni fa,
di un’entità esterna favorita dalle
stragi di mafia, ieri ha dichiarato
che è interessi trasversali armaro-
no Cosa nostra per cercare di salva-
guardare lo status quo”? E ha ag-
giunto di “non aver mai parlato di
Berlusconi e Dell’Utri”.C’era allora
un’altra entitÃ esterna, un'altra
nuova realtà politica, pronta a fare
patti con la mafia in quel maledet-
to 1993? ❖

sto aggiungo una notazione polemi-
ca che non vale per i magistrati. Spes-
so sento parlare di mafia e di stragi
da gente che non ne capisce nulla. Io,
purtroppo, una certa memoria stori-
ca la conservo...”.
Si può far risalire all'omicidio Dalla

Chiesa la trattativa tramafia e Stato?

“C'è troppa gente che parla di trattati-
va. Aspetto dati concreti e non ne ve-
do ancora. Non che la cosa mi scanda-
lizzerebbe. Basti pensare ad altre epo-
che. All'uccisione di Giuliano, per
esempio”.
Dopo l'Addaura nel pool antimafia

avevate la sensazione di un salto di

qualità senza ritorno?

“Non riferisco, naturalmente, quello
che ci dicemmo in privato con Gio-
vanni. Posso dire quello che dissi io ai
colleghi. Nel 1984 ci trovavamo con
Falcone e Borsellino a Rio de Janeiro.
Una sera - lo chiamammo scherzan-
do il “ragionamento di Copacabana”
per via dell'albergo - il discorso cadde
sulla nostra sicurezza personale. Ri-
cordo che Paolo, in sintesi, disse:
“finché c'è il maxiprocesso in piedi la
mafia non ci tocca”. Condividemmo
questa analisi. Il maxi, come è noto,
fu pendente fino al 30 gennaio '92. A
marzo poi venne ucciso Lima, a mag-
gio Falcone e a luglio Borsellino...”
Prima però venne l'Addaura..

“Sì e quel fallito attentato mi portò a
fare con loro questa osservazione: “l'
Addaura allora e' in contraddizione
con la “polizza d'assicurazione” del
maxiprocesso - così la chiamava Pao-
lo che era sempre pronto alla battuta
- ...anche questo ci deve far pensare
che non si tratta solo di mafia”. Falco-
ne poi parlò di menti raffinatissime”.
Dopo le stragi del '93 anche lei ha te-

muto un colpo di Stato?

“Ebbi nettissima questa sensazione.
Nel '92 ero stato eletto alla Camera e
avevo un osservatorio diverso da
quello della procura di Palermo. Era-
vamo in molti ad essere allarmati.
Pensai a una strategia terroristica
che aveva una finalità politica”. ❖

La trattativa

Foto di Carlo Ferraro/Ansa

I contatti

«Giovanni usò quelle
parole dopo il fallito
attentato all’Addaura: non
si riferiva a CosaNostrama
ai centri occulti di potere»

“Menti raffinatissime”

Il retroscena

Le conclusioni dei pm
non lasciano dubbi: ci
furono prima del votoIl procuratore nazionale antimafia PietroGrasso

politica@unita.it

P

Non furono trovati
riscontri definitivi sul
legame con le bombe

PALERMO

PARLANDO

DI...

La lapide
bruciata

ÈpassataalladdadiPalermol'indaginesuldanneggiamentodella lapidedellatomba
del padre del pentito Nino Giuffrè, incendiata nei giorni scorsi nel cimitero di Caccamo.
L'inchiesta,avviatadallaProcuradiTerminiImerese,èstatatrasmessaalladdadelcapoluo-
goperchè gli investigatori leggono il gesto come la rappresaglia di Cosa nostra.

L’archiviazioneStragi e «entità esterne»
Era già tutto agli atti
da dodici anni...
In 15 pagine firmate da 4magistrati di Firenze e da PieroGrasso
e datate 7 agosto 1998, le domande sul ruolo di Autore 1 e Autore 2
(Berlusconi e Dell’Utri) e sui loro rapporti conCosaNostra

NICOLA BIONDO
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Foto di Giuseppe Ungari/Ansa

L’affaire eolico arriva nell’aula del
consiglio regionale della Sardegna
e subito si scatena la bufera. Volano
fogli, parole grosse, la seduta viene
più volte sospesa e fatta riprendere
senza troppo successo, con i com-
messi che vietano ai cronisti presen-
ti nella tribuna del pubblico di pren-
dere appunti, il governatore Ugo
Cappellacci che più si dice «sereno»
e più si muove rigido nell’abito scu-

ro, i consiglieri di centrodestra che
fanno quadrato attorno a lui, quelli
di centrosinistra che prima chiedo-
no invano di parlare, con in partico-
lare Renato Soru che chiede di po-
ter smentire la «contraffazione del-
la realtà» di Cappellacci, poi di fron-
te all’ennesimo niet abbandonano
l’aula e vanno a scrivere una mozio-
ne con cui chiederanno le dimissio-
ni del governatore. Che verrà di-
scussa entro dieci giorni, ovvero un
paio di giorni prima dei ballottaggi.

TRITACARNEMEDIATICO

«L’uomo, il genitore, il presidente
Cappellacci è qui con animo sere-

no», comincia il governatore sardo
parlando di sé un po’ in prima e un
po’ in terza persona. «Il mio impegno
è sempre stato quello di governare
per il bene della comunità...» e via su
questo registro per poi tirare in ballo
le «ombre gettate su questo lavoro» e
arrivare quindi alla denuncia di esser-
si «ritrovato nel tritacarne mediati-
co»: «Di cosa mi si accusa? Sincera-
mente, non lo so». Le ipotesi di reato
sono abuso di ufficio e concorso in
corruzione, ma per Cappellacci non
si tratta di «verità». Le intercettazioni
e gli incontri con il coordinatore del
Pdl Denis Verdini e l’uomo d’affari
Claudio Carboni? «Si sono fatti riferi-
menti a degli incontri, si sono chiama-
te in causa delle conversazioni telefo-
niche, mi si rinfaccia di aver frequen-
tato taluni individui, di aver modifica-
to delle norme in finanziaria con un
disegno preciso e di aver manipolato
graduatorie». Poi però non spiega tut-
to ciò. E ribadisce che lui può andare
in giro «a testa alta». Piuttosto, dice,
bisogna prendersela con «il quadro
normativo ereditato dalla preceden-
te legislatura», perché sì che c’erano
«criticità riscontrabili nella preceden-
te normativa regionale», sì che «si de-
lineava un procedimento non rispet-
toso della normativa comunitaria e
nazionale».

CONTRAFFAZIONEDELLAREALTÀ

L’ex governatore Renato Soru chiede
di poter replicare. La presidente del
consiglio Claudia Lombardo dice che
no, la seduta è convocata in base al-
l’articolo 121, «Comunicazioni della
giunta» e non in base al 120, «Dichia-
razioni della giunta», e quindi non
può esserci dibattito e può prendere
la parola un solo consigliere per grup-
po per dieci minuti. «Davanti a que-
sta contraffazione della realtà è terri-

Il governatore Ugo Cappellacci alla seduta del Consiglio regionale sardo

Cantare bella ciao è atto deplore-
vole? Lo domandano i deputati demo-
cratici Walter Verini e Maria Coscia che
hannopresentatoun'interrogazioneur-
gente al ministro dell'Istruzione, Maria-
stella Gelmini, sul caso della scuola
“Belli” di Roma: il 27maggio scorso, du-
ranteunmanifestazionedi cantopopo-
lareche si è tenutaalministero, gli alun-
nihannocantato“bellaciao”,mailpresi-
de non ha gradito. Il dirigente ha preso
carta e penna e scritto a docenti, alunni
e famigliedefinendo l'interpretazionedi
“bellaciao”un«attodeplorevoleeprivo

disenso,chenonpuòesseresemplicisti-
camente considerato come una ragaz-
zataechehamesso inposizionedidiffi-
coltà la scuola belli nel suo complesso,
con il suonome, lasua immagine, la sua
serietà e credibilità».

Ilpresideaggiungeancheche«quan-
toaccadutodevefar indignare.sollecito
gli adulti a scusarsi neimodi ritenuti più
idonei per quanto accaduto, a riflettere
con le classi in modo da far capire agli
studenti che se è giusto esprimere le
proprie convinzioni è altrettanto giusto
e importante non assumere iniziative
che travalicano i limiti dell'opportunità,
delrispettoedelbuongusto».IlPdinsor-
ge: «Bella ciao è un simbolo dei valori
che stanno alla base della nostra convi-
venzacivileedellanostracostituzione».

pAccesa sedutadel consiglio regionale dedicata alla vicenda degli appalti per l’eolico in Sardegna

p «Tritacarnemediatico», dice il governatore. Il suo predecessore: «Contraffazione della realtà»

Il coro studentesco
canta “Bella Ciao”
Il preside: deplorevole

Impedito il dibattito
Protesta dei consiglieri
di centrosinistra

INVIATOACAGLIARI

IL CASO

Italia

Fuori dall’aula

Cappellacci
non spiega
Soruprotesta
Pd: dimissioni
Il presidente della Sardegna in-
terviene per la prima volta pub-
blicamente sulla vicenda eoli-
co, e nell’aula del consiglio re-
gionale è bufera. L’opposizio-
ne prepara una mozione. Ver-
ranno chieste le dimissioni.

SIMONE COLLINI
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bile costringere i consiglieri a non
intervenire». Niente, articolo 121
dice la presidente. E Soru: «Non pos-
siamo stare solo ad ascoltare, senza
poter parlare liberamente». «121»,
mentre dai banchi della maggioran-
za iniziano ad urlare di smetterla.
«Si è parlato dei precedenti cinque
anni di governo, le chiedo di per-
mettermi di dire come stanno le co-
se». «121». Dopodiché è bagarre,
con il consigliere del Pdl Pietro Pit-
talis che grida «non sei a Ballarò»,
Soru che risponde «pensa alle televi-
sioni che occupate», e i consiglieri
da una parte e dall’altra che inizia-
no a urlarsi cose a vicenda. Seduta
sospesa. Riprende. Bagarre di nuo-
vo. Sospesa. Riprende.

Qualche consigliere di opposizio-

ne tenta di intervenire. «Ma mandia-
moli a quel paese e usciamocene»,
dice Soru. Gli esponenti di centrosi-
nistra abbandonano l’aula. Decido-
no di fare una conferenza stampa,
ma si scopre che la sala apposita è
chiusa a chiave. È il regolamento,
non può essere aperta mentre la se-
duta è in corso, e i consiglieri della
maggioranza stanno continuando
da soli, dieci minuti per gruppo.

«Per la prima volta in Sardegna si
registrano infiltrazioni mafiose e il
presidente della Regione si sottrae
al dibattito, avremmo voluto chie-
dergli molte cose», dice Soru men-
tre i capigruppo del centrosinistra
parlano con i giornalisti. Ascolta,
poi si avvicina al capogruppo del Pd
Mario Bruno e gli dice: «Ci siamo
dimenticati la parola chiave». Cioè
«dimissioni», come chiarisce Bru-
no. Il quale assicura che, quando
tra dieci giorni presenterà in aula la
mozione scritta insieme agli altri ca-
pigruppo, verranno chieste.❖

La lunga notte dello spoglio eletto-
rale, in Sardegna, finisce con un 3 a
2 per il centrosinistra, il Pd primo
partito sull’Isola e il Pdl che perde
14 punti percentuali rispetto alle re-
gionali dell’anno scorso.

Oltre a Sulcis e Medio Campida-
no, il centrosinistra vince al primo
turno anche nella provincia di Sas-
sari. Il centrodestra si ferma a Ori-
stano e Gallura, mentre Cagliari,
Nuoro e Ogliastra vanno al ballot-
taggio, il 13 e 14 giugno. A influire
sul risultato finale, tra le altre cose,
sarà la capacità dei due schieramen-
ti di ricucire con i “dissidenti”, visto
che il Pdl è andato diviso a Cagliari
e il Pd a Nuoro.

Per quanto riguarda le comunali,
il centrosinistra riconquista Sassari,
La Maddalena, San Teodoro e, per
la prima volta dopo 15 anni, Tem-
pio Pausania. Strappa nella Gallura
Santa Teresa al centrodestra, che in-
vece conquista Quartu. Altra novità
è la conquista da parte degli indi-
pendentisti dell’Irs di una poltrona
da sindaco: è successo a Mario Sat-
ta a Perfugas, in provincia di Sassa-
ri. Nuoro, Porto Torres, Iglesias e Se-
stu andranno invece al ballottag-
gio.

Ma al di là dei risultati finali che
usciranno dalle urne tra due setti-
mane, il dato che emerge dal primo
turno delle amministrative sarde è

il crollo del Pdl, che rispetto alle re-
gionali dell’anno scorso perde circa
14 punti percentuali, fermandosi al
16%. Anche il Pd è leggermente ca-
lato (4 punti), ma diventa comun-
que il primo partito assestandosi at-
torno al 20%.

CRESCONOGLI INDIPENDENTISTI

A crescere sono l’Udc (attorno al
10%), il Partito sardo d’azione (che
in un anno passa dal 4,3 al 6,3%) e
soprattutto l’Irs (Indipendentzia Re-
pubrica de Sardigna), che sfiora il
4%. L’esperimento di aver presenta-
to da sola la Lega sull’Isola, con la
Lega Nord Sardinia, è riuscita fino a
un certo punto: i voti sono aumenta-
ti ma in nessuna delle tre province
in cui si era presentata con proprie
liste è riuscita ad ottenere un consi-
gliere.

Nessuno azzarda pronostici su co-
me finirà con i ballottaggi del 13 e
14 giugno, ma intanto il quadro
uscito dal primo turno lascia soddi-

sfatto il segretario del Pd della Sar-
degna Silvio Lai: «Il Pd è di gran lun-
ga il primo partito sardo». Il che,
unito al crollo del Pdl, ha un signifi-
cato che va al di là del semplice voto
riguardante province e comuni. «Il
dato più significativo e incontrover-
tibile adesso - dice Lai - è certamen-
te la bocciatura del centrosinistra e
della giunta Cappellacci da parte
dei sardi. Dopo un solo anno di mal-
governo, i sardi hanno punito il par-
tito del governatore».❖

Sulla questione della compati-
bilità fra iscritti al Pd e iscritti alla
massoneria, il presidente della com-
missione nazionale di garanzia del
pd, Luigi Berlinguer, ha convocato la
commissione per lunedì 7 giugno.
L'europarlamentare ha deciso di inse-
rire il tema all'ordine del giorno do-
po aver preso atto che «l'assemblea
del 21-22 maggio scorso ha affidato
alla commissione i compiti già svolti
dalla commissione per il codice eti-
co».

Il caso era esploso dopo la vicenda
dell'assessore al bilancio del comune
di Scarlino, Guido Mario Destri, co-
stretto alle dimissioni per essere sta-
to ritratto durante una riunione mas-
sonica. Pochi mesi prima un episo-
dio analogo si era registrato ad Anco-
na, con le dimissioni dell'assessore al-
le aziende e al porto, Ezio Gabrielli.

Immediata la levata di scudi dei di-
rigenti di area cattolica del partito,
che hanno chiamato in causa diretta-
mente il segretario, Pier Luigi Bersa-
ni. Secondo Pierluigi Castagnetti, e
Beppe Fioroni, «il Pd non può avere
né zone grigie, né eccezioni per que-
sta o quella associazione. Da questo
dipende la credibilità di tante batta-
glie che il Pd sta facendo e minereb-
be alla base il patto di convivenza
dentro il partito».

Altrettanto netta la replica del pre-
sidente del Pd Rosy Bindi: «Penso
che il codice etico parli chiaro. Nel
nostro partito c'è un divieto evidente
di iscrizione alla massoneria, avver-
to perciò una certa strumentalità nel-
le richieste rivolte al segretario. Ber-
sani è garante, come lo sono stati Vel-
troni e Franceschini, di quel codice
etico e non penso ci sia bisogno di
richiamarlo a questa funzione, come
del resto non furono richiamati i suoi
predecessori». ❖

Sardegna, il Pd conquista
anche Sassari
Dimezzato il Pdl

P

L’opposizione vuole
discuterla prima
dei ballottaggi

Massoneria e Pd
èpolemica
Berlinguer
convoca i garanti

Col 20 per cento sono
il primo partito grazie
alla disfatta Pdl

INVIATOACAGLIARI

PARLANDO

DI...

Summer

school

Laterzaedizionedell’InternationalSummerSchooldiFilosofiaePoliticadellaFonda-
zioneItalianieuropeisisvolgeràaCapaccio-Paestum(Salerno),dal4al6giugnosultema“Il
lavoro tramercato e democrazia”. Partecipano studiosi e docenti di fama internazionale.
Tavola rotonda conclusiva conMassimoD’Alema e François Jullien.

Mozione di sfiducia

Democratici

Il lungo spoglio notturno fa sali-
re a 3 le province conquistate
dal centrosinistra al primo tur-
no: Medio Campidano, Sulcis e
anche Sassari. Il Pd primo parti-
to col 20%. Il Pdl perde in un an-
no 14 punti e si ferma al 16.

S.C.
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Altro che lavori di falegnameria,
qualche persiana e due mobiletti,
pagate con regolare fattura. Altro
che consulenze come architetto dei
giardini al parco del Salaria village
della premiata ditta Anemone-Bal-
ducci. Guido Bertolaso, anche lui,
ha avuto la casa pagata dalla cric-
ca.

Le «bugie» del capo della Prote-
zione Civile e sottosegretario Gui-
do Bertolaso circa i suoi rapporti
con il sistema gelatinoso non fini-

scono mai. L’ultima, in ordine di
tempo, emerge dal verbale di Ange-
lo Zampolini, l’architetto prescelto
dal costruttore Anemone per ripuli-
re i fondi neri e destinarli ad acqui-
stare le case dell’ex ministro Scajo-
la, dell’ex generale della Finanza in
forza al Sisde Francesco Pittorru,
dei figli di Balducci e di Ettore Incal-
za, massimo dirigente e plenipoten-
ziario al ministero delle Infrastrut-
ture oggi così come ai tempi di Pie-
tro Lunardi.

Nell’interrogatorio del 18 mag-
gio, Zampolini ha spiegato davanti
ai pm di Perugia Sottani e Tavarne-
si alcuni passaggi della cosiddetta
lista Anemone, la lista dei favori e
dei lavori fatti dal costruttore in
cambio – è l’ipotesi dell’accusa – di
appalti e lavori. In cambio di un po-
sto blindato in quella very short list
di ditte che aveva accesso quasi
esclusivo e senza fare vere e pro-
prie gare ai Grandi Eventi e ad ap-

palti per milioni di euro.
All’architetto è stato chiesto anche

di spiegare i dettagli della lista Ane-
mone. Di fronte all’appunto «Bertola-
so-via Giulia» relativo al 2004-2005
Zampolini ha spiegato che in effetti a
quell’indirizzo «Guido Bertolaso ave-
va una casa, un appartamento, utiliz-
zato credo da una delle figlie». Quel-
l’alloggio esclusivo nella esclusiva
via Giulia «era stato procurato da
Anemone direttamente per il grande
capo Guido». Non solo: l’affitto veni-
va pagato direttamente dal costrutto-

re che ancora una volta «usava» Zam-
polini come ufficiale pagatore.

Quando i giornali hanno pubblica-
to la lista Anemone e i numerosi inter-
venti sotto il nome Bertolaso di cui
un paio in via Giulia, il sottosegreta-
rio replicò prontamente: «Mai avuto
case in via Giulia». Non solo ce l’ha
avuta. Ma, secondo il racconto di
Zampolini, gliela pagava pure Ane-
mone, ogni mese l’affitto, cash, sen-
za lasciare traccia, buste consegnate
personalmente dall’architetto.

Zampolini avrebbe riferito detta-
gli circa un appartamento in via della
Vite, sempre a Roma, messo a dispo-
sizione da Propaganda Fide che nella
Capitale, per conto del Vaticano, ge-
stisce un patrimonio di altissimo pre-
gio pari a circa nove miliardi di euro.
In questo l’alloggio ci sarebbe stata
almeno per un certo periodo, quan-
do Di Pietro era ministro, la sede del
giornale dell’Italia dei valori. Zampo-
lini non dice che l’affitto era pagato
dalla cricca. Spiega però che l’appar-

tamento era stato messo a disposi-
zione da Balducci per ingraziarsi il
ministro. Di Pietro smentisce e spie-
ga: «Intorno al 2006 l’Idv ha firma-
to un contratto con la Mediterra-
neo srl di Antonio La Vitola per l’edi-
zione del giornale dell’Italia dei Va-
lori. Noi abbiamo fatto un contrat-

to con La Vitola che è stato rescisso
dopo poco tempo. Non ho idea a
chi si sia rivolto la Mediterraneo srl
per sedi, affitto e tipografia». In
ogni caso, ammesso che Balducci
cercasse di ingraziarsi il suo allora
ministro alle Infrastrutture, il risul-
tato è stato che Balducci fu trasferi-
to da Di Pietro ad altro incarico.
Senza possibilità di spesa. ❖

Foto Ansa

PISCICELLI RESTAAGLI ARRESTI

GuidoBertolaso, capodella Protezione civile

cfusani@unita.it

RespintadalGipdel tribunaledi

Firenze, Paola Belsito, la richie-

sta di rimessa in libertà dell'im-

prenditore Francesco Maria De

VitoPiscicelli, arrestato il 4mar-

zo nell'inchiesta sugli appalti.

Affitto pagato in
contanti senza lasciare
alcuna traccia

p L’architetto ha raccontato ai giudici che l’affitto veniva pagato direttamente dal costruttore

pAvrebbe riferito anche di un appartamento in via della Vitemesso a disposizione per Di Pietro

«Noi facemmo un
contratto con La Vitola
poi rescisso»

ROMA

Cash

Il leader Idv

Italia

Zampolini: Anemonepagava
la casa di Bertolaso in viaGiulia

Cominciano ad emergere la co-
se dette ai giudici dall’architet-
to Zampolini. Cose pesanti che
riguarderebbero il capo della
Protezione civile Guido Berto-
laso. E la sua casa di Via Giulia:
la pagava Anemone.

CLAUDIA FUSANI
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IL VATICANO

E ILNUOVO

MEDIORIENTE

Il viaggio del Papa aCipro cade in unmomento
di grandi tensioni e possibili nuovi equilibri

nella regione. Il peso della Turchia di Erdogan

V
enerdì il Papa si recherà a
Cipro. È probabile che a Ni-
c o s i a , d u r a n t e i l
week-end, sentiremo par-

lare molto di politica. All’orizzonte
del mare in cui è avvenuto l’arrem-
baggio della flottiglia pacifista batte
ormai bandiera turca. La somma del-
le altre iniziative messe in atto nelle
ultime settimane dal governo di
Ankara a proposito del Medio Orien-
te, la critica alla politica del governo
israeliano e le proposte di soluzione
per la questione dell’atomica irania-
na, sembrano aver tolto dalle mani
di Teheran anche la bandiera di Ha-
mas. E, ai fini della riflessione che Be-
nedetto XVI va a proporre ai vescovi
delle Chiese mediorientali - il te-
sto-base del sinodo previsto in autun-
no a Roma - sulle realtà cristiane del
mediterraneo antico e della penisola
arabica, il ruolo che la Turchia sta as-
sumendo nella regione potrebbe rive-
larsi un vantaggio. Benedetto XVI è
diventato Papa in un momento parti-
colarmente drammatico della crisi
mediorientale. Dall’aprile 2005, inol-
tre, le complicazioni politiche della
seconda guerra irachena stanno co-
stringendo tutte le cancellerie occi-
dentali a una rilettura delle loro stra-
tegie globali e regionali. È quindi ov-
vio che anche il Vaticano sia obbliga-
to, a fronte di un effettivo incancre-
nirsi dello scontro in atto, e della or-
mai tragica condizione delle comuni-
tà cristiane in tutto il Medio Oriente,
ad una rilettura dell’azione del Pon-
tefice e degli organi della Santa Se-
de.

InTerraSantae nella penisola ara-
bica la Chiesa Cattolica non può esi-
mersi da un dialogo fruttuoso con
l’Islam, né può ignorare i necessari
equilibri con Israele. Benedetto XVI
è esplicitamente mosso dall’intima
convinzione che sia necessario, per
gli stessi motivi, tutelare sia le comu-
nità cristiane nei paesi della Mezzalu-
na, sia evitare che l’islam si schiacci
su posizioni fondamentaliste. Ma, Pa-
pa Ratzinger è anche depositario del-
la critica diffusa tra i vescovi delle co-
munità arabe e islamiche di quell’ol-
tranzismo dialogico messo in opera,
anche in modo superficiale, dagli or-
gani della curia romana durante gli
anni di Giovanni Paolo II. Per i rap-
porti con Israele, tanto per stare alla
cronaca di questi cinque anni, va con-
siderato che le autorità e la stampa
israeliana non hanno certo mancato
di esprimere a Papa Benedetto la lo-
ro diffidenza per la sua persona e la
sua storia. E questo, immesso con ca-
denza regolare nel circolo dell’opi-
nione pubblica, è stato finora utiliz-
zato per giustificare la non volontà

dei governi israeliani a mantenere fe-
de agli accordi israelo-vaticani del
1993. Un fatto ormai così abituale da
essere considerato un fatto ormai as-
sodato anche nelle altre cancellerie
occidentali.

Nel 2001, Erdogan, allora sindaco
di Istanbul, vinse per la prima volta
le elezioni politiche staccandosi dal
partito fondamentalista dell’ex pri-
mo ministro Erbakan. Il “partito bian-
co” da lui fondato ha esplicitamente
rinunciato al fondamentalismo in fa-
vore di quella che definisce un’ideo-
logia di “democrazia islamica conser-
vatrice”, una sorta di versione musul-
mana delle vecchie Democrazie Cri-
stiane europee. La laicità alla turca
consiste in una statalizzazione fer-
rea della libertà di culto, e viene gesti-
ta da una istituzione chiamata Di-
yanet ancora retta da quel muftì Bar-
dakoglu che, nel settembre del
2006, a freddo, diede fuoco alle pol-
veri di Regensburg. A novembre del-
lo stesso anno, quando Benedetto
XVI andò in visita in Turchia, in un
solo giorno, quello dell’arrivo del pa-
pa sul Bosforo, Vaticano e Ankara for-
malizzarono velocemente i frutti del
rapido lavorio diplomatico che la fa-
mosa “lectio magistralis” (peraltro,
premiata come “discorso tedesco del-
l’anno” dall’accademia di retorica
dell’Università di Tubinga) aveva in-
nescato. Per i cristiani di Terra San-
ta, cioè per coloro ai quali il Papa pro-
porrà le riflessioni del documento di
lavoro del sinodo dei vescovi loro de-
dicato, l’arrivo (o, forse meglio, il ri-
torno) sulla scena mediorientale di
uno Stato capace di distinguere la
sfera sacra da quella profana possie-
de tutti i numeri per essere, politica-
mente parlando, idoneo a far cadere
quel muro insormontabile che, con il
cemento della sicurezza degli uni e
le pietre dell’irredentismo degli altri,
impedisce alla politica internaziona-
le di trovare interlocutori e sponde
autorevoli.

Pertregiorni, laTurchiadi Erdo-
gan, che a Cipro è anch’essa titolare
di un muro che, nonostante le
“aperture” fatte per impressionare
l’opinione pubblica europea durante
le trattative del 2008, continua a feri-
re le speranze di tutto il nostro Conti-
nente avrà per la seconda volta un
interlocutore disposto ad aprirgli
una nuova linea di credito. Perché co-
me tutti ben sanno, sarà unicamente
quando in Medio Oriente si giungerà
ad una sintesi credibile tra democra-
zia occidentale e vita islamica che il
ponte che condurrà i 70 milioni di
musulmani turchi nella vita politica
dell’Europa, potrà essere finalmente
aperto.❖

Il Papa con l’arcivescovodi Cipro, Chrysostomos II, nel loro incontro aRomanel 2007

Filippo Di Giacomo

SETTIMOCIELO
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Era lui che teneva i cordoni della
borsa, una figura a metà tra l’am-
ministratore finanziario della rete
e il comandante operativo. Era lui
che aveva fornito il denaro per le
operazioni dell’11 settembre: si di-
ce che non fosse favorevole a quel-
l’attacco in grande stile, ma restò
fedele all’organizzazione. Il nume-
ro tre nella gerarchia di Al Qaeda,
filo diretto con Osama Bin Laden e
il suo braccio destro al Zawahiri.
Mustafa Abu al Yazid, conosciuto
anche come Sheikh Said al-Masri,
sarebbe stato ucciso nell’attacco
di un drone nel nord Waziristan,
area di confine tra Afghanistan e
Pakistan. A darne notizia è la stes-
sa organizzazione terroristica con
messaggi via internet, intercettati
dal gruppo di monitoraggio Usa
sui siti web islamisti, Site, e reputa-
ti attendibili da fonti americane e
pachistane. «Abbiamo forti ragio-
ni per credere che al-Masri sia sta-
to ucciso recentemente in Paki-
stan nelle aree tribali - ha detto un
funzionario Usa coperto da anoni-
mato -. Per l’anti-terrorismo que-
sta sarebbe una grossa vittoria».

«MALEDIZIONE SUGLI INFEDELI»

L’attacco mortale sembra essere
avvenuto il 22 maggio scorso. In-
sieme ad al Masri, l’Egiziano, sono
rimasti uccisi la moglie, tre figlie,
un nipote e diversi miliziani, un
numero che secondo le fonti oscil-
la tra sei e dodici. «La sua morte
sarà una violenta malezione sugli
infedeli. La risposta è vicina. Que-
sto è quanto», è il messaggio tra-
dotto dal sito legato ad Al Qaeda.

Per la rete terroristica, che pure
avrebbe subito un cambio genera-

zionale, è una perdita grave. Sostitu-
ire al Masri, che era tra i fondatori di
una delle branche dell’organizzazio-
ne insieme ad al Zawahiri e uno dei
più stimati e dotati uomini di Al Qae-
da, non sarà semplicissimo. Non so-
lo per le sue capacità organizzative,
che ne facevano il punto di riferi-
mento della rete in Afghanistan, do-
ve proprio la sua presenza era stata
interpretata come un segno dell’in-
vestimento politico e militare di Al
Qaeda nella regione e sui gruppi ta-
lebani. Ma proprio per le sue quali-
tà, la capacità di intessere buone re-
lazioni con i comandanti locali, era
considerato una figura leader del
Khorasan, la regione che compren-
de oltre all’Afghanistan e al Paki-
stan, anche Uzbekistan, Tagikistan
e Iran.

Con il suo turbante bianco al Ma-

sri appariva spesso nei videotape di
propaganda, rivendicando gli attac-
chi dell’11 settembre e più di recen-
te, nel dicembre scorso, l’attentato
contro una sede dell’intelligence
Usa in Afghanistan, costato la vita a
sette agenti della Cia e ad un giorda-

no. Nel giugno del 2009 era stato
lui a dichiarare che Al Qaeda avreb-
be usato il nucleare pachistano nel-
la lotta contro gli Stati Uniti, se solo
se ne fosse presentata l’occasione.
Ma nello stesso periodo aveva lan-
ciato anche un appello con un mes-

saggio audio, chiedendo ai sosteni-
tori di finanziare l’organizzazio-
ne, a corto di cibo, armi e munizio-
ni.

QUINTO NUMEROTRE

Fondatore della Jihad islamica egi-
ziana, confluita poi in Al Qaeda,
nell’81, a 26 anni, era stato arresta-
to in relazione all’assassinio di Sa-
dat ed aveva scontato tre anni in
carcere. Dall’Egitto se ne era anda-
to nell’88 e di lui si ha traccia negli
anni seguenti al fianco di Osama
Bin Laden. Dal 2007 aveva preso
le redini dell’organizzazione nelle
operazioni in Afghanistan, finen-
do per diventare il numero tre del-
la rete. Un posto quanto mai sco-
modo: dal settembre 2001 sono
stati cinque i presunti numeri tre
di Al Qaeda uccisi o catturati. ❖

Foto di Mohsin Raza/Reuters

CominciaoggiaKabul,senzata-
lebani, la Loya Jirga, la grande assem-
blea originariamente aperta solo ai
gruppi Pashtun ma poi aperta alle al-
treetnieper favorire la riconciliazione.
Il leader Abdullah Abdullah ha annun-
ciato la suaassenza. «Nonha legittimi-
tà, il nostro non è un boicottaggioma
nonpartecipiamo», hadichiarato il ca-
po dell’Alleanza nazionale per il cam-
biamento e la speranza, la coalizione
che riunisce i principali partiti dell’op-
posizione. I talebaniconsiderano inve-
celaJirgasolo«propaganda»eminac-
ciano laguerra santa controeventuali
decisioni «illegittime».

Alla riunione parteciperanno 1.600
tradeputati,capidiconsigliprovinciali,
leader tribali, capi religiosi e membri
della società civile. A loro si uniranno
300traosservatorieinvitati,compresi
idiplomaticistranieri.Entroil4giugno,
le parti dovranno suggerire una sorta
di roadmapper il processo di pace.

AKabul la Loya Jirga
Non ci saranno
i talebani e Abdullah

Legamediretto conBin Laden,Mustafa Abu al Yazid, conosciuto comealMasri

mmastroluca@unita.it

pUn missile ha centrato l’abitazione dove viveva con la famiglia, uccise anchemoglie e figlie

pAnnuncio sul web Era il cassiere e il leader delle operazioni sul terreno in Afghanistan

Dall’Egitto a Bin Laden,
era contrario all’11/9
ma restò leale alla rete

Mondo

MARINA MASTROLUCA

IL CASO

L’Egiziano

www.unita.it

AlMasri uccisodaundrone
Era il numero tre diAlQaeda
Ucciso da un drone insieme a
moglie e figlie. Al Masri, nume-
ro tre di Al Qaeda, sarebbe mor-
to in un attacco nel Nord Wazi-
ristan. «Per l’anti-terrorismo
una grande vittoria». Era il lea-
der operativo in Afghanistan.
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In pillole

LE FIGARO: «EX PREMIER JUPPÉ

SULLAPOLTRONADI KOUCHNER»

L’ex-premier francese Alain Juppè
potrebbe prendere il posto di Kou-
chner alla guida del ministero de-
gli Esteri francese. Lo scrive il quoti-
diano Le Figaro. «L’interessato non
è insensibile a questa proposta».

L
a principessa triste, la con-
tessa scalza, la duchessa
brilla. Figure di una fiaba
dalla morfologia bizzarra:
nei guai ci si mettono da

sole e nessuno si disturba a salvarle.
Belle e disturbate, fragili e famose,
sembrano destinate a finire male.
«La principessa triste» è la compianta
lady D: polverizzò tutti i record
d’ascolto raccontando in tv che il prin-
cipe la trascurava , poi morì in un tun-
nel parigino con l’amante. «La Con-
tessa scalza» è il capolavoro di Jose-
ph Mankiewicz : Maria Vargas (Ava
Gardner) che, prima di sposare il con-
te Rossano Brazzi, era una ballerina,
morì ammazzata (dal conte medesi-
mo) per un tragico equivoco.

«La duchessa brilla» è la seconda
puntata della saga di Sara Ferguson(
ex moglie del secondogenito di Elisa-
betta II) quella in cui la protagonista,
essendo stata colta nell’atto di vende-
re un appuntamento d’affari col mari-
to per 500mila pounds, dichiara, a
sua discolpa, di aver agito in stato di
ubriachezza. E lo fa, emulando la de-
funta cognata, non nel segreto di una
burrascosa riunione di famiglia, ben-
sì dal popolarissimo salotto televisi-
vo di Oprah Winfrey. Avevo alzato
un po’ il gomito, ha dichiarato, sape-
te com’è… ci vuol niente a rivendersi
un brandello di passato, quando il
presente di fa duro. Si può chiudere
qui no? Pare di no. Pare che «la du-
chessa brilla» abbia raggranellato 4
milioni di sterline di debiti, che sia in-
seguita da uno stuolo di 200 creditori
e che, per nulla preoccupata, riesca a
spendere 4mila sterline in un giorno
in «accessori per capelli». «Non ero al
mio posto», ha detto nell’intimità del-
la mondovisione, e si aspettava di ve-
nir reintegrata nel gotha della nobil-
tà britannica, come una dama disar-
cionata dal cavallo in una battuta di
caccia alla volpe: si è trattato di una
caduta di stile, un passo falso nella
danza delle apparenze, una stecca,
un incidente, un momento di debo-
lezza mercantile. Basterà chiedere
scusa, sedute nel potente salotto me-
diatico o tocca salire ginocchioni la
scala di Buckingham Palace? Lo sa-
prete nelle prossime puntate della se-
rie «Tutte le rogne della regina». ❖

SCRITTRICE

P

WASHINGTON «Porteremo in tribunale i responsa-

bili» della marea nera. Barack Obama ha ribadito che la

Bp sarà considerata responsabile dei danni provocati

dal«piùgrandedisastroambientaledellanostrastoria».

IlpresidenteUsaattende il rapportodiunacommissione

chedovràsuggerirecomeevitare il ripetersi di simili tra-

gedie. Ieri laBphapresentato il suopianoDperchiudere

il pozzo: «Se tutto funziona, perdita bloccata in 24 ore».

TEMPESTAAGATHA

GIÀ 300 LEVITTIME

Almeno 300 persone sono morte a
causa di alluvioni e frane provoca-
te da Agatha, prima tempesta tro-
picale della stagione a colpire
l’America centrale: i danni più gra-
vi in Guatemala con 152 morti.

GERMANIA, VERSO

UNAPRESIDENZA IN ROSA

Potrebbe essere una donna la pros-
sima presidente della Germania:
la ministra della Famiglia, Ursula
von der Leyen (Cdu), 51 anni, sa-
rebbe la favorita di Angela Merkel
per la poltrona fino a ieri occupata
dal conservatore Horst Koehler.

ALGORE SI SEPARADALLA MOGLIE

DOPO40ANNI DI MATRIMONIO

Al Gore e la moglie Tipper si sepa-
reranno dopo 40 anni di matrimo-
nio. L'ex vice presidente america-
no e la sua consorte hanno rivelato
agli amici che la decisione è stata
presa di comune accordo e hanno
chiesto il rispetto della privacy.

«LA DUCHESSA

BRILLA»

2ª PUNTATA

Lidia
Ravera

PARLANDO

DI...

Lech
Kaczynski

Ipilotidell’aereoprecipitatoil 10aprilescorsoconabordoilpresidentepolaccoLech
Kaczynski, la moglie e altre 94 persone, pochi attimi primo dello schianto erano consci
dell’imminente tragedia. Risulta dalle trascrizioni del contenuto delle scatole nere. Non
emergono invece pressioni da parte del presidente per atterrare nonostante la nebbia.

BUCKINGAM
PALACE

Napoli, giovedì 3 giugno 2010, ore 15.00

Per contribuire a rinnovare
le basi culturali, programmatiche
e politiche del meridionalismo

del centrosinistra
Il PD incontra le Fondazioni

impegnate nello studio e nella ricerca
sui problemi del Mezzogiorno

Introdurrà la discussione

Umberto Ranieri

Hanno dato la loro adesione:

Fondazione Mezzogiorno Europa

Fondazione Italianieuropei Napoli

Astrid Napoli, Fondazione Sudd

Fondazione Democratica, Associazione Il Campo

Fondazione Ravello, Associazione 360 Campania

Marea nera, il presidente Obama: «Porteremo la Bp in tribunale»
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La stangata sui deboli è servita. La
manovra targata Tremonti - arriva-
ta ieri in Senato - salva gran parte
di ministri e sottosegretari, ma chie-
de sacrifici pesanti a migliaia di pen-
sionati, invalidi e lavoratori pubbli-
ci, insegnanti inclusi. Altro che lot-
ta alla casta: qui i potenti se la rido-
no mentre tutti gli altri fanno sacri-
fici. L’articolo 5 prevede la riduzio-
ne dei compensi degli organi costi-
tuzionali, di governo e degli appara-
ti politici. Si dispone il taglio del
10% dei trattamenti economici dei
«ministri e sottosegretari non parla-
mentari», Il risultato è che soltanto
due degli attuali 22 ministri in cari-

ca si vedranno ridurre gli emolu-
menti: Ferruccio Fazio e Giancarlo
Galan. Per gli altri, nulla. Si atten-
derà che il Parlamento decida? Vi-
sti gli appelli piovuti per i sacrifici,
ci si sarebbe aspettato che avessero
già deciso. In ogni caso, con il gover-
no Prodi si deliberò il taglio del
20% su tutti i ministri, e fu fatto.
Parlamentari e non. Stessa cosa per
i sottosegretari: pagano in 7 su una

trentina di nomi. In tutto il governo
verserà alle casse pubbliche 72mila
euro, su una manovra complessiva
di 24,9 miliardi. Si salvano Silvio Ber-
lusconi, l’uomo più ricco d’Italia, e
Giulio Tremonti, brillante fiscalista
prima di dedicarsi alla guerra santa
contro i mercatisti. Ma pagano da su-
bito e con un contributo di 460 milio-
ni nel triennio gli invalidi veri: quelli
con una percentuale tra il 70 e l’85%
che finora erano assistiti. Già da oggi
le domande dovranno tener conto
dei nuovi criteri. Per chi si avvia alla
pensione (circa 140mila persone l’an-
no) è un vero inferno. I lavoratori di-
pendenti che raggiungeranno i requi-
siti dal primo gennaio 2011 dovran-
no aspettare un anno, gli autonomi
un anno e mezzo (chi raggiunge i re-
quisiti nel 2010 resta con le vecchie
regole). Di fatto è uno scalino (si alza
l’età pensionabile) inserito per leg-
ge, senza confronto sindacale. Per le

donne del pubblico impiego si tradu-
ce in uno «scalone»: passeranno da
60 anni a 62 e nel 2018 si ritroveran-
no a quota 66 anni. Le vecchie fine-
stre si applicano ai lavoratori in mobi-
lità, ma solo nei limiti di 10mila. Gli
altri rischiano di restare senza alcun
paracadute a fine mobilità: senza
nulla per un anno. Se a queste dispo-
sizioni si aggiunge il decreto dell’al-
troieri sull’adeguamento delle pen-
sioni alla speranza di vita, che allun-
ga l’età pensionabile di altri tre mesi,
ecco che alla fine il ritiro dal lavoro è
proiettato all’infinito.

LA MASCHERADEL PREMIER

Ieri sera Berlusconi è entrato irruen-
temente nella trasmissione «Balla-
rò» per replicare a Massimo Giannini
di «Repubblica» che loaveva accusa-
to di non far nulla per l’evasione fisca-
le «Il mio gradimento è al 62% e quel-
lo del governo è vicino al 50%. Tanto

vi dovevo perché non è accettabile
sentire in una Tv di Stato certe men-
zogne. Non c'è mai stato da parte
mia il sostegno all'evasione fiscale
-ha scandito il premier - Sono menzo-
gne assolute e con questa manovra si
fanno passi avanti nella lotta all'eva-
sione»». Subito dopo il premier ha
riattaccato 'ripreso’ dal conduttore
della trasmissione, Giovanni Floris,
che ha stigmatizzato il fatto che «ciò
che veramente è inaccettabile in una
televisione di Stato è che si inizi un
dialogo ma poi si insulti e si butti giù
il telefono prima che arrivi la rispo-
sta».

Sarà. Per il pubblico impiego arri-
va una gelata polare: tutto fermo dal-
l’anno prossimo. Niente aumenti,
niente rinnovi contrattuali. La scuo-
la paga un prezzo salatissimo, con ta-
gli agli stipendi e congelamento del
numero degli insegnanti. «Tutto
scuola» rivela che il comparto contri-

Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

Cesare Damiano (Pd)
«Gli investimenti nella
sicurezza nei luoghi di
lavoro non sono un costo
da tagliare»

MimmoPantaleo (Cgil)
«I nostri governanti hanno
una concezione distorta del
lavoro: senza garanzie, da
colpire di più se garantito»

Antonio Di Pietro (Idv)
«Non ci sono tagli sulle
grandi opere, solo perché
non ci sono fondi sulle
grandi opere»

Lamanovra colpirà soprattutto pensionati, invalidi e dipendenti pubblici

pNellamanovra il governo contribuisce per soli 72mila euro su una stangata da 25miliardi

p Il premier telefona a “Ballarò” «Sull’evasione ho fattomolto, non ditemenzogne»

bdigiovanni@unita.it

Economia

Nel 2011 i professori
perderanno tra i mille
e i tremila euro

ROMA

www.unita.it

Insegnanti

Sorpresa: niente tagli ai ministri
LaCasta si salva, gli invalidi no
Il taglio del 10% solo per mini-
stri e sottosegretari non parla-
mentari. Berlusconi e Tremon-
ti non pagano nulla, ma miglia-
ia di pensionati e invalidi sono
sotto tiro. La magistratura con-
tabile: vi diremo dove tagliare.

BIANCA DI GIOVANNI
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buirà con una riduzione dell’11% de-
gli insegnanti, contro il 5% chiesto ai
dirigenti. «La quota aggiuntiva di sti-
pendio che un insegnante avrebbe
guadagnato nel 2011 prima di que-
sta manovra e che ora viene bloccata
- spiega la rivista - sarebbe stata in
media di 3 mila euro annui, su una
retribuzione media annua di 24mila
euro». Dopo la Cgil che manifesta il
12 giugno, anche Cisl, Uil e Snals an-
nunciano una manifestazione per la
scuola il 15 giugno. Ma ieri sono sce-
si sul piede di guerra anche i magi-
strati della Corte dei Conti. «La ma-
novra - spiega il presidente dell'Anm
dei giudici della Corte dei Conti, An-
gelo Buscema - è innanzitutto iniqua
e inoltre lede l'autonomia e l'indipen-
denza della magistratura, che viene
trattata come un costo e non come
una risorsa». La data sarà stabilità
giovedì, assieme alle altre magistra-
ture. ❖

N
elle mani di Bondi. Sarà
il ministro entro un pa-
io di mesi a decidere co-
me procedere al taglio
del 50% dei finanzia-

menti alla Cultura, deciso da Tremon-
ti dopo lo stralcio della lista nera dei
232 tra comitati ed enti culturali da
abolire. Dopo la mannaia, si passa al
bisturi, ma resta il terrore della mala-
sanità. E si moltiplicano le proteste.
Cgil, Cisl e Uil si stanno organizzan-
do, e il Pd ha già indetto per lunedì 7
una giornata nazionale di protesta,

con iniziative in una decina di città
tra visite a cantieri di restauro, incon-
tri con istituti, presidi in piazza.
L’Isae (Istituto di analisi economica),
soppresso anche nell’ultima versione
della manovra, è occupato a oltran-
za, così come il Centro sperimentale
di Cinematografia di Roma (salvo do-
po l’intervento di Napolitano ma le
cui prospettive restano fosche, anche
se Bondi assicura: «Nessuno lo toc-
cherà».) Occupato anche l’Eti (l’Ente
teatrale italiano), accorpato al mini-
stero dei Beni culturali.

Proteste, appelli, minacce di sciope-
ri, ministri contro, intervento del Col-
le. La difesa della Cultura coinvolge
ampi pezzi della maggioranza, e non
solo i finiani: esponenti di Pdl e Lega
di Bologna saranno a Roma per pero-

rare la causa del teatro Duse, che
dipende dall’Eti (e il 7 serata a ol-
tranza in sua difesa). Il comune di
Roma ricorda «che la Biblioteca na-
zionale va avanti con 1,8 milioni
l’anno a fronte dei 102 milioni di
quella di Parigi». E Generazione Ita-
lia, l’associazione vicina a Fini, insi-
ste: «Il risparmio è di 10,7 milioni,
che in una manovra da 24,9 miliar-
di è pari allo 0,045%». Ma per gli
enti culturali è l’ossigeno. Perchè il
problema, spiega Matteo Orfini, re-
sponsabile del comparto per il Pd, è
l’effetto accumulo: i tagli già previ-
sti prima delle correzioni di Tre-
monti, la riduzione del Fus (il Fon-
do per lo spettacolo), più quelli di
oggi cui si aggiungono gli effetti del-
la stangata su Regioni ed Enti loca-
li, il cui budget per la Cultura è mag-
giore a quello statale. La spesa del
ministero nel 2010 è di 1, 710 mi-
liardi, lo 0,29% del pil, un’inezia sia
nel confronto internazionale, sia
pensando al patrimonio culturale
italiano. «Crollano Domus aurea e
Colosseo, si minacciano eccellenze
come la lirica - conclude Orfini -
Non c’è negli atti del governo una
sola scelta d’indirizzo, nè una rior-
ganizzazione del settore».❖

L
o slittamento dal 74% al-
l’85% d’invalidità per ot-
tenere una pensione men-
sile di circa 280 euro,
quando va bene, non dice

molto ai non addetti ai lavori. Ma
basta entrare nello specifico delle
cartelle mediche per capire il dram-
matico risvolto della manovra sulle
fasce più deboli della popolazione,
che secondo i calcoli del governo do-
vrebbe fruttare 460 milioni nel trien-
nio 2011-2013. Ma per i cittadini

colpiti da questa stretta legislativa,
gli effetti saranno immediati: i nuo-
vi requisiti sono operativi già da ieri
per chi deve presentare richiesta.

Le patologie escluse Il tratto di
penna di Tremonti toglierà l’unica
forma di assistenza economica diret-
ta a chi ha subito l’amputazione di
un braccio, a chi è affetto da una co-
ronaropatia grave, a chi ha subito
un trapianto cardiaco senza compli-
canze, a chi soffre di psicosi ossessi-
va o di sindrome schizofrenica croni-
ca. Oppure, come denunciato dal-
l’Ente nazionale sordi, a chi è privo
del senso dell’udito e già «vive ogni
giorno enormi difficoltà legate alle
invisibili barriere della comunicazio-
ne». Dalla pensione d’invalidità civi-

le saranno escluse anche le perso-
ne con la sindrome di Down, visto
che le tabelle del ministero della
sanità riconoscono un’invalidità
pari al 100% «solo se alla sindro-
me è associato un ritardo mentale
grave» spiega il Coordinamento
nazionale delle associazioni delle
persone con sindrome di Down. E
poiché soltanto il 10% delle perso-
ne con sindrome di Down accede a
un lavoro retribuito», moltissimi
tra loro rimarrebbero «senza al-
cun reddito».

La stessa considerazione vale in
molti casi in cui si sommano più
invalidità. «Persone molto malate
a cui si chiede di essere ancora più
malate per non rimanere senza al-
cuna forma di assistenza» spiega
Gabriele Norcia, medico dell’Inca
Cgil. È il caso di chi ha una nevrosi
fobico-ossessiva grave associata al
diabete mellito, chi è affetto da
obesità grave e da paraparesi, e
chi porta una protesi di ginocchio
e ha subito l’amputazione del-
l’avambraccio. «È una manovra
crudele, che si accanisce su cittadi-
ni che già vivono in situazione di
estremo bisogno».❖

Case fatasma
RECUPERO Le case fantasma secondo

una stima «prudenziale» sono 1,3milioni, con

una rendita catastale di circa 627mln e un

recupero di gettito Irpef di 104mln annui.

Contante
LIMITI Scende da 12.500 a 5.000euro la

soglia legale per l’utilizzo di contante. La

nuova soglia prevista dallamanovra si

applica anche agli assegni.

Lotta all’evasione
ATTESE ROSEE Incredibile l’attesa dalla

lotta all’evasione: vale ai fini del deficit 5,3mld

nel 2011 e 7,8 nel 2012. Ma se si sommano gli

incassi previsti si arriva a 20,3mld.

«Noi non facciamo questamano-
vraper l'Europa, laspeculazioneoper la
Grecia. Questi ci chiedono di tenere i
conti inordinemase liabbiamoindisor-
dine per la bellezza di 25 miliardi, è re-
sponsabilità di un governo che ha sba-
gliato la politica economica, ha favorito
l'evasione fiscale, non ha controllato la
spesacorrente,mentretagliava8miliar-
disullascuola,nespendeva14inpiùnell'
acquisto di beni e servizi della pubblica
amministrazione e ha ridotto la cresci-
ta». Cosi Pier Luigi Bersani ai microfoni
delTg1ierisera. Ierisièriunitalasegrete-
riasullamanovra,edhaemanatounver-
detto «fortemente negativo». «Si tratta
infatti - si legge - di una manovra che
nonserveamiglioraregliobiettivideltri-
ennio2010-2012quindinonhaacheve-
derecon la crisi grecaeche inveceè re-
sa necessaria da due anni di errori e di
scelte politiche di carattere elettorale.
Siamo di fronte ad una manovra che
nonhaalcunelementodi equità fattadi
tagli indiscriminati e priva di riforme
strutturali,perdipiùdiunamanovrafor-
temente centralista proprio mentre si
parla in maniera propagandistica di fe-
deralismo.ItagliaRegioniProvinceeCo-
municolpirannostudenti, lavoratori,pic-
cole imprese e pensionati».

La stangata in arrivo
per colpa del governo
e non della Grecia

lmatteucci@unita.it

MILANO
lventurelli@unita.it

P

MILANO

LUIGINA VENTURELLI

BERSANI

PARLANDO

DI...

Italia
dei Valori

Totaledellamanovra65miliardi indueanni:al risanamento33,5miliardi;per lacresci-
ta16miliardi in favoredelle famigliee16miliardiper lepiccoleemedie imprese.La«contro-
manovra»Idv.Maggiorientrateeminori spesesullabasedell'equità:27,8miliardidalla lotta
all’evasione,tagliper24,75miliardidaicostidellapoliticaedi13miliardisullaspesapubblica.

La cultura temeBondi
Il Pd: il 7 tutti in piazza
Il ministro dovrà tagliare i fondi del 50%. Lega e Pdl a Romaper
salvare i teatri. Pesano anche gli effetti della stangata sui Comuni

Il caso/1

LAURA MATTEUCCI

Stretta anche su
persone sorde eDown
La pensione civile sarà concessa solo per disabilità oltre l’85%
Sarà escluso pure chi ha subito l’amputazione di un braccio

Il caso/2
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Il fabbisogno dei primi cinque me-
si migliora di 8 miliardi rispetto al-
l’anno prima se si esclude il peso
degli aiuti alla Grecia. L’annuncio
è di quelli rassicuranti, e arriva dal
Tesoro proprio nel giorno in cui la
manovra lacrime e sangue sbarca
in parlamento. Benissimo, verreb-
be da dire. Se non fosse che anche
stavolta c’è il «trucco». Gran parte
di quel miglioramento, infatti, è
dovuto a due fattori che nulla han-
no a che vedere con la sana gestio-
ne del bilancio. Primo: la diminu-
zione dell’onere del debito pubbli-
co. Secondo: le entrate da scudo
fiscale, che nei primi cinque mesi
dell’anno scorso ancora non era va-
rato. Altro che risanamento: qui
c’è sempre un condono di mezzo.
E un «aiutino» è arrivato anche da
giochi e lotterie. Quanto allo stato
dei conti effettivo, l’opposizione
chiede a questo punto che il gover-
no presenti una nota di aggiorna-
mento al Dpef, prima che inisi l’esa-
me della manovra.

NUMERI

Ma veniamo ai numeri. il fabbiso-
gno dei primi cinque mesi dell'an-
no si è attestato a quota 50,1 mi-
liardi di euro confermando il trend
positivo, ovvero in calo, registrato
in tutto questo 2010 e segnando
una flessione 'lordà di 6,1 miliardi
di euro. Lorda nel senso che mag-
gio ha visto un'uscita consistente
dai conti italiani: 2,9 miliardi di eu-
ro, concordati in sede europea, e
riguardanti gli aiuti alla Grecia e
più complessivamente la salva-
guardia della stabilità finanziaria
dell'area euro. Al netto di questo

sforzo straordinario, il fabbisogno
dei primi cinque mesi del 2010 - fa
notare il ministero dell'Economia -
sarebbe migliorato di 8 miliardi di
euro.

GIOCHI

Scudo fiscale e calo degli interessi:
sono questi i principali fattori che
hanno dato una mano ai conti pub-
blici italiani.

Effetti postivi sono arrivati però
anche dai giochi e in particolare dal-
la gara per la concessione del 'Grat-
ta e vincì, le cosiddette lotterie na-
zionali istantanee che da sole porta-
no una raccolta annuale da 9 miliar-
di di euro (la gara ha confermato
Lottomatica per nove anni). L'asse-
gnazione della concessione su gara
scadeva appunto alla fine del passa-
to mese. ❖

Foto di Massimo Zampetti/Ansa

Sono due le offerte per la fornitu-
radi50nuovitreniperl'altavelocità,per
unvaloredicirca1,2miliardi,selezionate
ieri dalle Ferrovie dello Stato: quella di
Ansaldo Breda in cordata con Bombar-
dier e quella di Alstom. I supertreni do-
vrebberocorreresuibinari italianigiàda
maggio 2013.

Nessuna offerta invece dai colossi
Kawasaki e Siemens che, nella buste
aperte ieri, hannodettodinonpoter co-
struire i treni del futurocon i requisiti al-
tamente tecnologici richiesti dall’ammi-
nistratoredelegatodiFs,MauroMoretti,

che conta di fare «il miglior treno del
mondo»,dicuihapersonalmentedise-
gnato la sagoma, con un muso che
sembra sorridere. «Stiamo compran-
donuovi treniadaltissimavelocità, sui
binari costruiti perviaggiareoraa330
chilometri orari, noi potremmo anda-
re a 360 chilometri orari e la velocità
massima di questi nuovi treni sarà di
oltre400chilometriorari».«Sucinque
imprese al mondo tre sono dentro la
gara, abbiamo a disposizione il 70%
delleconoscenzesulmercatomondia-
le»harilevato ilmanager, chedovreb-
be essere a breve riconfermato alla
guida di Fs. Soddisfazione per l’anda-
mento dei conti, negli ultimi due anni
chiusi inpositivo (nel2009unicocaso
in Europa).

Per i super treni Av
restano in gara
Ansaldo Breda e Alstom

Boccata d’ossigeno per i conti pubblici italiani, ma solo grazie alle entrate dello scudo fiscale

bdigiovanni@unita.it

pA maggio il dato in flessione di 6,1miliardi, che salgono a 8 se si esclude il prestito alla Grecia

p Effetto positivo dal calo degli interessi sul debito, oltre che dai giochi e dalla sanatoria

FERROVIE DELLO STATO

ROMA

Economia

Scudo fiscale e lotterie
migliorano il fabbisogno
Boccata d’ossigeno per i conti
pubblici nei primi cinque mesi
dell’anno. Il fabbisogno miglio-
ra di 6 miliardi, ma pesa il pre-
stito alla Grecia. Migliorano so-
prattutto le entrate con lo scu-
do e le lotterie.

BIANCA DI GIOVANNI
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Intervista aMaurizio Landini

L
a Fiom ha scelto il suo
nuovo segretario gene-
rale nel segno della con-
tinuità. Come Gianni Ri-
naldini, che dopo otto

anni lascia per scadenza di manda-
to, anche Maurizio Landini è reg-
giano di origine operaia, rappre-
sentante della mozione due, mino-

ranza in Cgil ma maggioranza in
Fiom. Il Comitato centrale dell’orga-
nizzazione ieri l’ha eletto con 124 sì,
un no, e i 40 astenuti della mozione
uno. Già segretario nazionale delle
tute blu, è considerato erede natura-
le del leader uscente.
Maurizio Landini, qual è il suo primo

impegno in agenda?

«La costruzione di una segreteria
unitaria che sia in grado di rappre-
sentare tutta la Fiom e di assicurar-
ne fin da domani l’operatività, non

solo nella contrattazione naziona-
le e nelle diverse vertenze azienda-
li, ma anche nella mobilitazione
generale indetta dalla Cgil contro
la manovra, che non si potrà limita-
re allo sciopero di giugno».
Perchè?

«Quella approvata dal governo
non è solo una brutta manovra eco-
nomica che taglia ogni possibilità
di ripresa, ma è un disegno più
complesso, che punta a dividere la
società. Basti pensare all’arbitrato
nelle cause di lavoro, ai salari d’in-
gresso, alla demolizione dei con-
tratti nazionali. Ne conseguirà
una modifica senza precedenti del-
la sostanza democratica del Paese
che non si potrà arrestare con uno
sciopero generale. Serve un’inizia-
tiva più ampia per costruire un mo-
vimento di alleanze che esprima-
no un’altra idea di società e diano
voce al mondo del lavoro, che trop-
po spesso è rimasto senza un’ade-
guata rappresentanza politica».
Dopo la firma del contratto separa-

to da parte di Fim e Uilm, anche la

rappresentanzasindacalestaviven-

do tempi difficili.

«Per questo è assolutamente neces-
saria una legge sulla rappresentan-
za sindacale che definisca il peso
di ciascuna organizzazione e stabi-
lisca l’obbligatorietà del referen-
dum tra i lavoratori per approvare
i contratti. Oggi la democrazia è
negata nelle fabbriche, e il proble-
ma va affrontato secondo una logi-
ca nuova anche dalla Cgil a livello
confederale, visto che ormai man-
ca l’unità d’azione con Cisl e Uil».
Tornando ai metalmeccanici, quali

sono le vertenze più preoccupanti?

«Ci sono moltissime crisi aziendali
dove siamo impegnati a scongiura-
re licenziamenti e chiusure di fab-
briche. E poi c’è la trattativa ano-
mala con la Fiat su Pomigliano
d’Arco: la Fiom è disponibile ad
una discussione vera, non ad un ri-
catto dell’azienda per lasciarle ma-
no libera nel cancellare il contrat-
to nazionale di categoria».❖

AFFARI

AGIP

Nuovi prezzi
Prezzi personalizzati, diversi

per gestore. L’Agip, per aggredire la

concorrenza, lancia un nuovo meto-

dodi fissazionedei listini, chepotran-

no variare da impianto a impianto.

MOTOCICLI

Vendite giù
Battutad’arrestoperledueruo-

tenelmesedimaggiocon38.449 im-

matricolazioni (veicolimaggioridi 50

cc) e un calo del 30,6% rispetto allo

stesso periodo del 2009.

EUTELIA

Sospesa
Dopo la dichiarazione dello sta-

to di insolvenza Eutelia viene allonta-

nata da Piazza Affari. Borsa Italiana

ha deciso la sospensione a tempo in-

determinatodel titolo dal listino dato

che «emerge un quadro di notevole

incertezzainmeritoallapossibileevo-

luzione della situazione finanziaria e

patrimoniale della societa».

lventurelli@unita.it

ALL SHARE

19.906
-1,21%

FTSEMIB

19.279
-1,35%

MERCATOAUTO

Crollo
Senza incentivi il mercato dell'

auto in Italia procede negativo e do-

po il meno 15,6% di aprile segna a

maggioun’altracadutaadoppiacifra

(meno 13,8% a 163.700 unità).

«Democrazia in fabbrica,

questa è la nuova sfida
della Fiomdi domani»

P
Hewlett-Packard(HP), ilpiùgrandeproduttoremondialedicomputerhaannunciato

il tagliodi9milaposti di lavoropersostituirli concentridi smistamentodati completamen-
teautomatizzati.Lasocietàcaliforniana,cheattualmenteimpiegacirca300miladipenden-
ti, tuttavia ha sottolineato che, allo stesso tempo, creerà 6mila nuovi posti di lavoro.

MILANO

PARLANDO

DI...

Hewlett
Packard

EURO/DOLLARO 1,2293

Il nuovo leader delle tute blu della Cgil è stato eletto ieri
Succede al segretario generale uscente, Gianni Rinaldini

Il neoeletto segretario generale della Fiom,Maurizio Landini

LUIGINA VENTURELLI

35
MERCOLEDÌ
2GIUGNO

2010



Nonostante un elevato e crescente
livello del reddito globale medio,
miliardi di esseri umani sono anco-
ra condannati a una vita di grave
povertà, con tutte le pene conse-
guenti di bassa aspettativa di vita,
emarginazione sociale, salute pre-

caria, analfabetismo, sottomissione
e riduzione in schiavitù. Il bilancio
dei morti per cause legate alla pover-
tà è di circa 18 milioni all’anno, os-
sia un terzo di tutti i decessi umani,
per un totale di circa 320 milioni di
morti dalla fine della Guerra Fred-
da.

SE SOLOTENTASSIMO...

Questo problema non è irrisolvibile,
malgrado la sua enormità. Anche se
rappresentano oltre il 45 per cento
della popolazione mondiale, 3085
milioni di persone – che la Banca
Mondiale calcola vivere al di sotto
della più ottimista linea di povertà
internazionale, stimata a 2,5 dollari

al giorno – consumano solo l’1,38
per cento del prodotto globale, e sa-
rebbe sufficiente soltanto l’1,13 per
cento in più per permettergli di sfug-
gire alla povertà calcolata secondo
quel parametro. I paesi ad alto reddi-
to, per contro, con i loro 1056 milio-
ni di cittadini, dispongono di oltre il
75 per cento del prodotto globale.
Con il nostro reddito medio pro capi-
te di quasi 180 volte superiore (ai
tassi di cambio di mercato), potrem-
mo sradicare la povertà grave in tut-
to il mondo, se solo tentassimo; an-
zi, avremmo potuto debellarla da
decenni.

I cittadini dei paesi ricchi sono tut-
tavia condizionati a minimizzare la

gravità e la persistenza della pover-
tà nel mondo e a prefigurarla come
questione di assistenza caritatevole.
Grazie in parte alle razionalizzazio-
ni fornite dai nostri economisti, mol-
ti di noi ritengono che la grave po-
vertà e la sua persistenza siano do-
vute esclusivamente a fattori locali.
Pochi di noi la percepiscono come
danno grave e permanente, inflitto
ai poveri globali. Se la maggior par-
te di noi comprendesse la vera enti-
tà del problema e il nostro coinvolgi-
mento attivo tra le cause della pover-
tà, si potrebbe compiere ciò che è ne-
cessario per sradicarla.

Pare del tutto incredibile alla
maggior parte dei cittadini dei paesi

RifiutiUnbambino gioca con il suo cagnolinodentro una discarica aDhaka, nel Bangla Desh

THOMAS POGGE

p StoriaUn’ecatombedi 320milioni dimorti dalla fine della guerra fredda. E la colpa è nostra

p La tesiNon è vero che si tratti di una realtà ineluttabile. Basta cedere l’1% del pilmondiale

Culture

FILOSOFO

www.unita.it

Povertà globale: un’apocalisse
che può essere sconfitta
Un testo inedito del grande filo-
sofo Thomas Pogge. Il quale
lancia una sfida: la povertà
mondiale non è affatto una tra-
gedia irrisolvibile. Tutto comin-
cia dalla presa di coscienza del
cosiddetto primo mondo...

DISEGUAGLIANZE
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ricchi che la povertà mondiale sia
un danno inflitto da noi. Consideria-
mo tragico il fatto che i diritti umani
fondamentali di tante persone ri-
mangono insoddisfatti, e siamo di-
sposti ad ammettere che dovremmo
fare di più per aiutarle, ma sarebbe
impensabile, per noi, concludere
che stiamo attivamente provocando

questa catastrofe. Se davvero fosse
così, noi, civili e raffinati abitanti
dei paesi sviluppati, saremmo colpe-
voli del più grande crimine contro
l’umanità mai commesso, il cui bi-
lancio delle vittime sarebbe superio-
re, ogni settimana, a quello del re-
cente tsunami e, ogni tre anni, a
quello della seconda guerra mondia-
le – campi di concentramento e gu-
lag inclusi. Cosa c’è di più assurdo?

Ma immaginiamo l’impensabile
per un momento. Ci sono cose che i
paesi ricchi potrebbero fare per ri-
durre la povertà grave all’estero?
Sembra molto probabile che ci sia-
no, considerate le enormi disparità
di reddito e di ricchezza già menzio-
nate. La tesi più comune, tuttavia, è
che la riduzione della grave povertà
all’estero sarebbe un gesto genero-
so da parte nostra, ma non qualcosa
di dovuto, e che la nostra incapacità
di realizzarla si spiega, tutt’al più, in
una mancanza di generosità che
non ci rende peraltro moralmente
responsabili delle continue privazio-
ni subite dai poveri.

L’ONEREDELLA SPIEGAZIONE

Io nego questa ipotesi popolare. Ne-
go che 1011 milioni di cittadini dei
paesi ricchi abbiano moralmente di-
ritto al 79 per cento del prodotto glo-
bale, a fronte di un numero tre volte
superiore di persone bloccate nella
e dalla povertà grave. Può forse que-
sta disuguaglianza radicale, tra la
nostra ricchezza e il loro bisogno di-
sperato, attribuirci almeno l’onere
di spiegare il motivo per cui noi do-
vremmo essere moralmente autoriz-
zati a tanto e loro a così poco? Nel
volume Povertà mondiale e diritti
umani, discuto l’ipotesi popolare, di-
mostrando che la giustificazione del
nostro enorme vantaggio, adottata
usualmente, non regge. (...)

Molti credono che la disugua-
glianza radicale che abbiamo di
fronte possa essere giustificata con
la storia della sua evoluzione, ad
esempio, riferendosi alle differenze
di operosità, cultura, istituzioni so-
ciali, suolo, clima, o fortuna. Sfido
questa sorta di giustificazione ricor-
dando la storia molto violenta che ci
accomuna, attraverso cui l’odierna
disuguaglianza radicale è venuta a
prodursi.

Gran parte di essa è il risultato del-
l’epoca coloniale, quando i paesi ric-
chi di oggi governavano sulle regio-
ni povere del mondo: commercian-
do quei popoli come bestiame, di-
struggendo le loro istituzioni politi-
che e le loro culture, depredando le
loro terre e le loro risorse naturali, e
forzandoli a consumare prodotti e

ad adottare costumi diversi. Riba-
disco questi fatti storici specifica-
mente ai lettori che credono che la
disuguaglianza, anche la più radi-
cale, sia moralmente giustificabile
se ha origine da un processo legitti-
mo. Questi lettori non concordano
sulle condizioni che il processo sto-
rico deve soddisfare perché possa
fornirci una giustificazione del-
l’enorme disparità nelle speranze
di vita.

Ma posso ignorare tali divergen-
ze, poiché i crimini storici furono
così orrendi, molteplici e decisivi,
che nessuna concezione storica o
teoria delle acquisizioni e dei tra-
sferimenti legittimi dei possessi po-
trebbe sostenere in modo credibi-
le la tesi secondo la quale la nostra
storia comune fu abbastanza beni-
gna per giustificare la disparità
enorme che oggi caratterizza le po-
sizioni sociali di partenza.

Sfide come questa vengono
spesso respinte facendo appello al-
la pigra considerazione che non ci
possiamo ritenere responsabili di
ciò che altri fecero molto tempo fa.
Questa considerazione è vera ma

irrilevante. Infatti, noi non possia-
mo ereditare le responsabilità dei
peccati dei nostri antenati. Ma allo-
ra come possiamo rivendicarne
plausibilmente i frutti? Come pote-
vamo, nel periodo postcoloniale,
ereditare quella posizione di gran-
de vantaggio che ci ha permesso di
dominare e plasmare il mondo? E
come possiamo avere diritto ai
conseguenti ed enormi vantaggi
sui poveri globali, di cui godiamo
fin dalla nascita? Il percorso stori-
co da cui emerse la nostra eccezio-
nale ricchezza indebolisce note-
volmente la nostra pretesa morale
su di essa – certamente di fronte a
coloro cui lo stesso processo stori-
co ha consegnato una realtà di
acute privazioni. Loro, i poveri glo-
bali, hanno un diritto morale mol-
to più forte del nostro su quell’1
per cento del prodotto globale che
consentirebbe loro di soddisfare
bisogni di base, mentre noi conti-
nueremmo ad assorbirne l’80 inve-
ce che l’81 per cento. Così, scrivo,
«a una storia moralmente molto
torbida non deve essere permesso
di produrre disuguaglianza radica-
le».❖

THOMASWINFRIED MENKOPOGGE

LECIFRE

DOCENTEDI FILOSOFIAAYALE

Riforme cosmopolite
conAmato e Revelli

NATONEL 1953

Chi è

Venerdìscorsonellasederoma-

na della casa editrice Laterza si

è svolto un incontro con il filosofo

Thomas Pogge a partire dal suo libro

«Povertàmondialeedirittiumani.Re-

sponsabilità e riforme cosmopolite»

(a curadi Luigi Caranti, trad. di D. Bot-

ti, pp. 401, euro 28,00, Laterza). L’in-

contro è stato introdotto da Caranti

coninterventi, traglialtri,dipersonali-

tàdelcalibrodiGiulianoAmato,Seba-

stianoMaffettone eMarco Revelli.

G
ridava mamma, mentre
in cinque lo ammazza-
vano». Abbiamo prova-
to un brivido di orrore e
di vergogna, nel legge-

re lunedì scorso sul Messaggero il rac-
conto di uno dei tanti testimoni che a
distanza di anni sbucano fuori a rom-
pere il muro di omertà sul delitto Pa-
solini. Ci avevano raccontato di una
bega tra omosessuali, finita «normal-
mente» in tragedia. E che Pasolini,
abituato a pagare «i ragazzi di vita»,
doveva incappare in un epilogo del
genere. Versione magari abbellita col
richiamo culturale al caso di Winkel-
mann, pugnalato in un albergo a Trie-
ste a fine settecento da un accompa-
gnatore occasionale. E a tanta parte
dell’Italia bigotta e anche di sinistra
negli anni 70 quella versione poteva
pure star bene. E gli sta bene pure
adesso, a leggere quanto ha scritto il
solito Pierluigi Battista sul Corsera,
contro quelli che si pascono di «die-
trologie» sorvolando su certe abitudi-
ni dello scrittore aduso a pagare i sot-
toproletari... Invece viene fuori la ve-
rità: fu un linciaggio. Un massacro.
Non indagato a fondo, insabbiato,
malgrado già la prima sentenza se-
gnalasse che Pelosi non poteva avere
agito da solo. Impossibile. Viste le
tracce, la posizione del corpo, le mo-
dalità del decesso, il ritrovamento
nella macchina dello scrittore di og-
getti non appartententi a Pasolini, e
neanche a Pelosi. E poi Pelosi nel
2005 aveva in parte ritrattato: «Non
ero solo, e ho taciuto per paura». De-
litto su commissione? Branco violen-
to eterodiretto? E che rapporto c’è
con quanto Pasolini andava scriven-
do allora sul Corriere e nel suo Petro-
lio? Su Cefis, sulle trame energetiche
internazionali e su quelle stragiste in-
terne? Confusamente forse Pasolini
aveva capito due cose. La mutazione
antropologia globale dell’Italia: ceti
medi emergenti, consumismo di mas-
sa. E poi la necessità di stabilizzare
quell’Italia, con una «modernizzazio-
ne» decisionista. A forza di frugare e
immaginare Pasolini si imbattè in
qualcosa di tragico e di scomodo. Al-
tro che nostalgie nazional-popolari!
Pasolini aveva capito il dopo. Quello
in cui oggi siamo immersi.❖

bgravagnuolo@unita.it

3085milioni di persone consu-

mano solo 1,38% del prodotto

globale, mentre i paesi a più al-

to reddito con i loro 1056milio-

ni di cittadini dispongono del

75%del prodotto globale.

P

Il pensatore della giustizia
a livello planetario

L’incontro

I poveri globali
hanno molto più diritto
di noi di quell’1%...

PASOLINI

INSABBIATO

DAI BIGOTTI

Bruno
Gravagnuolo

PARLANDO DI...

Panahi:
non lascio
lamia via

«Nonabbandonerò la stradachehoscelto, anzi l'aumentodellepressionimi spingead
andareavanti».Queste leparoledi JafarPanahi, contenute inmessaggio lettodomenicasera
aFirenzedaunamicodel regista iranianodopo laproiezione, inanteprima,del suofilmOffsi-

de cheha inaugurato la rassegna «Goal» promossadaMediateca Toscana filmcommission.

ThomasPoggeèunadelle figu-

redipuntadellafilosofiapoliticaame-

ricana, docente di filosofia e affari in-

ternazionali all’Università di Yale, im-

pegnato da anni sui temi della giusti-

zia globale.

Risorse

TOCCO

&RITOCCO
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Foro di Elio Garis

Pubblichiamo due brani da Venti-
quattro anni di Davide Lajolo, il pri-
mo datato 3 novembre 1955, il se-
condo 6 aprile 1946, che sono stati
letti nel corso della cerimonia del
Premio a lui intitolato.

Guareschi si è dato al cinema e de-
vo ammettere che, con la sua fanta-
sia di creatore di personaggi e le sue
intuizioni surreali, ha tentato per
primo la strada di combattere il co-
munismo con la risata. E con succes-
so. Probabilmente nei confronti di
Guareschi non sono un giudice sere-
no, perché mi metteva alla berlina
tutte le settimane. Ma non sono mai
andato in bestia, la ritenevo una
pubblicità gratuita. Poi, un giorno ci
siamo incontrati al caffé Cavour.
L’ho preso di petto e scherzosamen-
te l’ho minacciato di farlo diventare
lui con tre narici. Da quel momento
siamo diventati amici. E quando
Guareschi ha dovuto sopportare un
anno di carcere su querela di De Ga-
speri ho ritenuto giusto difenderlo
su l’Unità, perchè in quel modo ho
difeso la libertà di stampa per tutti.

***
In mezzo a tutta la vita politica che
prende in un lavoro snervante, in
mezzo alle preoccupazioni quotidia-
ne rimane in noi una vena di poesia.
Talvolta ci sorprendiamo a ripetere
due versi, due versi che ci vengono
in testa, così. E li scriviamo quasi
macchinalmente, spinti dal cuore e
dal cervello, li scriviamo sulle bozze
del bancone, poi li rileggiamo, li ripe-
tiamo ancora. Diciamo: ecco una po-

esia e la presentiamo all’operaio che
ci guarda e sorride. L’operaio, che fa i
titoli al giornale, che ci aiuta ad inqua-
drare la pagina, legge, si ferma un
istante. Ha le mani annerite dal piom-
bo, il viso stanco per le notti che si con-
sumano al chiuso sotto le luci elettri-
che che picchiano sugli occhi come
aghi, passa la mano sul foglio, appog-
gia i gomiti, rilegge. Dice: Già una poe-
sia. Ed è vero, li sento anch’io dentro
questi sentimenti.

Poi rileggiamo insieme. L’operaio
dice: è poesia che si può capire, ma la
rima?

Non c’è rima; senti, i due versi han-
no egualmente la loro musica. E li leg-
giamo forte insieme.(...)

Parliamo. Il foglietto coi due versi
si è fatto nero sotto le mani sporche di

Una vignetta di Guareschi dei primi anni ’50

Il ramarro ConcitaDeGregorio e Laurana Lajolo, figlia di Davide, durante la cerimonia del Premio Lajolo

p Ieri & oggi I testi del grande giornalista e partigiano letti al riconoscimento che porta il suo nome

pAmici «L’autore di DonCamillo? Ungiorno l’hominacciato di farlo diventare lui con tre narici»

Lajolo, Guareschi, «l’Unità»
...e la libertà di stampa

IL PREMIO

Culture

Il «Davide Lajolo», quest’anno
dedicato alla libertà di stampa,
ha premiato Concita De Grego-
rio. Alla cerimonia sono stati
letti dei testi di Lajolo, partigia-
no e direttore de «l’Unità» di Mi-
lano dal 1949 al 1958.

DAVIDE LAJOLO
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Una stagione di aneliti libertari e spe-
rimentazioni artistiche sta volgendo
inevitabilmente al termine. Una sta-
gione di lotte per i diritti civili e di
slanci creativi che, sul piano mera-
mente artistico, si è conclusa nei pri-
mi anni ’70, ma che un’anagrafe spie-
tata sta giorno dopo giorno spegnen-
do.

Ultimo, in ordine di tempo, a far-
ne le spese è Peter Orlovsky - noto ai
più per essere stato compagno di vi-
ta di Allen Ginsberg - scomparso il
30 maggio per un tumore ai polmo-
ni in un ospedale del Vermont, luo-
go in cui molti creativi americani
vanno a passare gli ultimi giorni.

LE «VERDURE SORRIDENTI»

Peter Orlovsky era nato a New York
nel 1933 da una umilissima fami-
glia di immigrati russi per sostenere
la quale aveva abbandonato le scuo-
le superiori. Ma, come ebbe a dire
egli stesso, avrebbe «voluto fare il
contadino» e questo suo bizzarro
slancio agreste permea molti suoi
scritti. Non a caso, Gregory Corso
definì la poesia di Orlovsky «bucoli-
ca e sessuale». Al pari di molti coeta-
nei, fu arruolato per la guerra in Co-
rea, conflitto che fece da trampoli-
no di lancio per le prime divagazio-
ni dall’ortodossia americana da par-
te dei giovani spiriti liberi del paese.
Presto rispedito in patria, a San

Francisco lavorò come paramedico
in una struttura psichiatrica e si mi-
se a fare il modello per un pittore
che gli presentò Allen Ginsberg, in-
contro destinato a segnare la carrie-
ra di entrambi. Entrato al suo servi-
zio come segretario personale, lo se-
guì nelle sue peregrinazioni in giro
per il mondo. Fu proprio Ginsberg a
convincerlo a scrivere nel periodo
in cui i due convissero a Parigi. Pri-
ma del 1957, infatti, non si erano re-
gistrati slanci poetici nel giovane Or-
lovsky. A contraddistinguere lo stile
di Orlovsky fu innanzi tutto uno
spelling personalissimo che, secon-
do alcuni, era dovuto alla sua mode-
sta istruzione. Qualche editore «cor-
resse» i suoi errori, ma in genere chi
decise di metterlo sotto la propria
ala protettiva ne accettò la bizzarria
stilistica in quanto parte integrante
del suo universo poetico.

Clean Asshole Poems & Smiling Ve-
getable Songs (Poesie su Buchi di Cu-
lo Puliti e Canzoni su Verdure Sorri-
denti) è forse la sua raccolta di poe-

sie più celebre. A partire dal titolo,
evidenzia una certa vena iconocla-
stica o, quanto meno, il desiderio
di affrancare del tutto la propria na-
tura di poeta da quella scomoda
dell’amante di Ginsbger, ruolo a
cui probabilmente resterà sempre
associato nell’immaginario ameri-
cano. Secondo Corso, per Orlovsky
il buco del culo è «divino... Lui of-
fre all’umanità pietà per una parte
del corpo umano a lungo bistratta-
ta e poeticamente trascurata...».
La poesia Keep it clean in between
(Tienilo pulito fra le chiappe) è un
faro di rispetto per se stessi. «L’an-
gelo senza ali, con il buco del culo è
una realtà… Quello che entra lui lo
esalta come variabile del sesso non
solo di tipo omosessuale: gli aman-
ti delle gioie callipigiane sono uni-
versali».

È sempre Gregory Corso, l’altro
grande faro dei poeti beat, a defini-
re Orlovsky uno «Shelley contadi-
no a cavallo di un trattore pegasico
che ripoetizza la terra con alberi di
ciliege e radici di miele... i cui inni
a badilate di sterco nutrono campi
che in tal modo nutrono anche noi,
con pasti corporali e cosmetici del-
l’anima».

RECITÒ IN «COUCH»DI WARHOL

Prima di essere protagonista nel
1992 del video One Hour (C’est
Vrai) per la televisione francese,
partecipò al film Couch di Andy
Warhol e fece persino una appari-
zione non accreditata in Renaldo e
Clara, testimonianza della tournée
del 1975 della Rolling Thunder Re-
vue di Bob Dylan.

La coppia Orlovsky-Ginsberg fu
una delle prime a vivere la propria
omosessualità alla luce del giorno,
addirittura facendosi ritrarre nuda
da prestigiosi fotografi come Ri-
chard Avedon. Per quanto il loro
rapporto non sia mai stato del tut-
to monogamo - in considerazione
del fatto che Peter fece anche espe-
rienze eterosessuali - Orlovsky ri-
mase di fatto la principale musa
del maestro Ginsberg, dalla cui om-
bra non riuscì mai del tutto a svin-
colarsi. Fu infatti Allen Ginsberg a
far entrare l’amico alla Jack Ke-
rouac School, da lui fondata nel
1974 a Boulder, Colorado. Orlo-
vsky vi insegnò quella poesia in gra-
do di avvicinare gli esseri umani e i
popoli di cui era convinto asserto-
re.❖

L’edizionediquest’annodelPre-

mio Davide Lajolo è stata dedi-

cataalla libertàdi informazione:«Il ra-

marro»èstatoassegnatoalnostrodi-

rettoreConcitaDeGregorioinunace-

rimonia che si è svolta nella Riserva

naturale della Valsarmassa a Vinchio

(At), Questa la motivazione del pre-

mio. «Ti diamo questo premio per la

tuaeticaprofessionalenelprogettare

ogni giorno un giornale capace di of-

frirenotizie,discussioni, riflessionisul-

la realtà della società, per il tuo impe-

gnocivileeper la tuegenerosebatta-

glie per la libertà di stampa.

Intendiamo questo premio come

simbolico passaggio di testimone tra

un direttore partigiano come Davide

LajoloUlisse, chehadiretto L’Unità di

Milanonegli anni Cinquanta, nei tem-

piduridellaguerra fredda,aunagior-

nalista coraggiosa e appassionata al-

la ricerca della verità in un periodo

particolarmente difficile della nostra

storia.

Questo mondo contraddittorio e

travagliatodatrameoscure,daprofit-

ti illeciti, dasfruttamentodipersonee

dispersionedirisorseeprofondamen-

te disuguale alimenta divisione e di-

sinformazioneeilmestieredigiornali-

sta richiede la serietà e l’onestà intel-

lettuale che riconosciamo nel tuo la-

voro.

Lajolo indialettosidice“lajeu”, che

significa ramarro. Il ramarro è un ani-

malepreistorico chehamillenni di vi-

ta, pacificoma capace di difendersi e

rischia l’estinzione, ma nella Riserva

naturale della Valsarmassa ha rico-

minciato a riprodursi».

piombo, il «proto» vi ha già buttato
sopra altri fogli, i due versi si disperde-
ranno come le notizie del giornale
che hanno la vita di un giorno. Ma io
ed il compagno operaio siamo ancora
in quel clima e parliamo. Ecco, lui mi
dice perché dobbiamo avere con noi
gli artisti, gli scrittori, gli intellettuali.
Se la parola rende il significato, per-
ché ci scoprono dentro noi stessi, oriz-
zonti nuovi, perché anche noi abbia-
mo da scoprire loro una nostra poe-
sia.

E mi guarda, ripete i versi, li sa a
memoria ormai. Mi dice: Parlarsi così
è sentirsi migliori. Tutti siamo dentro
un po’ artisti, abbiamo tutti dentro un
nostro sogno da coltivare, così come
noi, lavoratori della notte, tra il piom-
bo, amiamo la luce del sole.❖

Il mestiere di giornalista
in tempi difficili

Lamotivazione

PeterOrlovsky eAllen Ginsberg

rockreynolds@libero.it

BEATGENERATION

p È scomparso il 30maggio all’età di 77 anni per un tumore ai polmoni

p È stato infermiere emodello prima di incontrare l’autore di «Urlo»

P
PARLANDO DI...

Nastro
d’argento a
PietroMarcello

I Nastri d’Argento Doc l’altro ieri a nel segno dell’attualità: il premio assegnato dal
Sindacato Nazionale Giornalisti Cinematografici è andato a «La bocca del lupo» di Pietro
Marcello.Nella sezionedocumentari havinto«NegliOcchi»diDanieleAnzellotti e France-
scoDel Grosso dedicato aVittorioMezzogiorno.

Addio aOrlovsky
Poeta e contadino
compagnodi vita
di AllenGinsberg

Peter Orlovsky è morto a 77 anni
in una clinica del Vermont, stron-
cato da un tumore polmonare.
Poeta «contadino» e compagno
di una vita di Allen Ginsberg: in-
sieme formarono la coppia gay
simbolo della Beat Generation.

ROCK REYNOLDS
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Anticipazione d’eccezione per il Na-
poli Teatro Festival Italia giunto or-
mai alla sua terza edizione con l’emo-
zionante Lipsynch (cantare in play
back) di Robert Lepage all’ex Birre-
ria Miano che quest’anno può conta-
re anche su di un’attrezzatissima sa-
la teatrale e dove, a ricordarci la real-
tà, ci accolgono con i loro cartelli al-
cuni operai della ex Peroni ancora in
attesa di una speranza, di una possi-
bilità per il loro futuro. In teatro in-
tanto va in scena uno spettacolo di 9
ore con 5 intervalli per raccontarci
gli intrecci della vita e del caso, avan-
ti e indietro nel tempo, nei ricordi,
negli affetti, nei grandi e piccoli dolo-
ri che scandiscono la quotidianità.
Storie di donne e di uomini che s’in-

trecciano e si allontanano, mediate
dallo sguardo ironicamente visiona-
rio del canadese Lepage e da un testo
corale costruito insieme dal regista e
dagli stessi attori. Così il palcosceni-
co può trasformarsi, aldilà del sipa-
rio a mezza altezza come piaceva a
Brecht, in un cielo d’alta quota, in un
firmamento artificiale dove brillano
luci misteriose, in case, uffici, sale
operatorie, librerie, bar e in set cine-
matografici costruiti a vista con pan-
nelli mobili dai tecnici del gruppo Ex
Machina di Montreal che con dei
semplici fili e forza delle braccia fan-
no «correre» macchine su strade im-
maginarie mentre i personaggi van-
no e vengono così come scorrono il
tempo e la vita che si sedimentano
nella nostra mente. Simbolo del tem-
po e dello spazio che invade Lipsynch
è un aereo dove tutto ha inizio: il luo-
go del ritorno dall’Europa verso il Ni-
caragua di una giovane prostituta,
Lupe, che morirà in viaggio e del suo

bambino,Jeremy, che verrà salvato
da una catena di solidarietà femmini-
le e adottato da una cantante che per
lui rinuncerà a tutto. Ma la storia
principale si apre in tanti rivoli che
poi si ricongiungono per raccontarci
l’inesausta ricerca di un figlio della
propria madre con ogni mezzo a co-
minciare dal cinema che s’inventa
una realtà che assomiglia a una fin-
zione. E finisce proprio dove è comin-
ciata: Jeremy con il suo bambino che
«conosce» sua madre attraverso un
filmato in cui lei rivive le tremende
violenze subite.

DABACHABACHARACH

Per raccontare tutto questo Lepage
«usa» le parole, le immagini superbe,
la musica, la voce, il canto e i suoi
straordinari attori: un’epopea uma-
na, triste e ironica, commovente e
sordida guidata da quel semplice ero-
ismo che talvolta ci regala la vita.
Fondamentale la colonna musicale
che mescola Bach e Gorecki a Burt
Bacharach, al rock duro e che si esal-
ta in ideali pentagrammi per riempi-
re la nostra mancanza, la nostra soli-
tudine. E se la memoria può sfociare
nel sogno, lo sguardo del presente ci
riporta con forza alla realtà, al senso
della vita. Tutto questo e molto altro
ancora è Lipsynch di Robert Lepage,
affascinante spettacolo in divenire,
profondamente umano come è tutto
il grande teatro, che ci parla ad alta
voce anche quando lo fa in play back
o a fior di labbra. ❖

VisioniUnmomento di «Lipsynch» di Robert Lepage in scena aNapoli

mggregori@libero.it

Incontri

p Prime Al Napoli Teatro Festival l’emozionante «Lipsynch» del regista e autore canadese

pVisioniNove ore di spettacolo: un cielo d’alta quota che soprintende all’intreccio dei personaggi

La memoria sfocia
nel sogno, lo sguardo
porta alla realtà

NAPOLI

PremiOscar SarannoJonathan

Demme e EnnioMorricone le due star

della dodicesima edizione del Napoli

FilmFestival,dal5all'11giugnoaCastel

Sant'Elmo. I due premi Oscar, Demme

nel1991per«Ilsilenziodegli innocenti»

e Morricone nel 1997 alla carriera, si

racconteranno al pubblico rispettiva-

mente il 10 e l'11 giugno. Demme riper-

correrà lasuacarrieradagliesordi in tv

al «SaturdayNight Live» fino all'Oscar,

maanchedellasuapassioneper lamu-

sica che lo ha portato a girare film co-

me «StopMaking Sense» con i Talking

Heads. La musica sarà protagonista

nella fortezza del Vomero l'11 giugno

con la serata dedicata aMorricone.

DemmeeMorricone
in arrivo al Napoli film fest

Culture

Scena aperta

L’epopea
umana
di Lepage
(in playback)

Il grande Lepage a Napoli: un iro-
nico e spettacolare affresco della
comedie humaine, un viaggio di
nove ore per raccontarci gli in-
trecci della vita e del caso. Colon-
na sonora d’eccezione: da Bach a
Gorecki passando dal rock duro.

MARIA GRAZIA GREGORI

FESTIVALD’ESTATE
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Si porta molto il nudo, sembra, in
Canada. Almeno nella danza con-
temporanea, di cui una nutrita vetri-
na è stata ospite della Biennale Dan-
za in cerca di emozioni («Capturing
Emotions», il titolo datole dal diret-
tore Ismael Ivo).

Daniel Léveillé (classe 1952), per
esempio, è uno che si è dedicato alla
danza senza veli dal 2001 e da allo-
ra si è appassionato al soggetto. Una
trilogia «nuda» è la prospettiva che
dà di sé, ovvero dei suoi danzatori, a
Venezia. Amour, acide et noix, La pu-
deur des icebergs e Crépuscule des
océans è un trittico con impercettibi-
li variazioni di movimento. Corpi
nudi, corpi gravi, che attraversano
la scena con passo pesante. Si ferma-
no, girano, saltano e ripiombano a
terra in pose plastiche, sintonizzan-
dosi casualmente con la musica di
sottofondo che è quella di Vivaldi,
Chopin, Beethoven. Di note, dun-
que, in palese contrasto con la ruvi-
dezza della coreografia.

Il canadese gioca su queste con-
traddizioni, così come concede agli
interpreti una palette risicata di
espressioni. Brevi sguardi, gesti ac-
cennati (uno sfiorar di mano, un in-
vito di dita), la complicità quasi
sportiva tra compagni di nudo che
fa assomigliare le loro sequenze ai
fregi mussoliniani di atleti al Foro
Italico. Léveillé se ne serve per to-
gliere emozioni scivolose da quelle
membra esposte a prospettive ginni-
co-ginecologiche. In cerca di essen-
zialità, dice lui, anche se l’esperi-
mento a lungo andare si replica più
del dovuto e tanta innocenza forse
non c’è.

CREATUREPRIMORDIALI

Finiscono nudi anche i danzatori di
Marie Chouinard, ne Le nombre d’or
(LIVE), ma seguendo un percorso se-

mi-poetico. Chouinard crea uno
strano pianeta, una Pandora abita-
ta da creature primordiali. Con un
numero perturbante in cui un nu-
trito numero di berlusconidi - ovve-
ro danzatori che indossavano una
maschera da Silvio tuttosorriso -
eseguiva movenze da odalisca, co-
pulazioni, simil tip-tap e danze di
gruppo. Un effettone per gli spetta-
tori italiani assistere al duplicarsi
di facce silviesche sugli schermi la-
terali e dimenanti sulla scena con
corpi mutabili, muscolosi o femmi-
nei, mezzi nudi. Provocazione a
mezz’asta, perché la coreografa
aveva usato l’immagine del primo
ministro canadese in patria e dun-
que cambia “format” a secondo
del paese. Ma la sua suggestione la
ottiene con i silvi fauneschi...

Un passo «spoglio» lo fa anche
José Navas, venezuelano d’origine
e canadese d’adozione artistica.
Nelle sue Miniatures, itinerario a
quadri nell’intimità di ricordi e pas-
sioni personali, Navas non manca
una messa a nudo reale oltre che
simbolica. Lo fa con levità, tra gio-
chi di ombre. E calzando guanti ne-
ri, più tormentato che malizioso.
Quasi butoh.

Seni nudi anche per Les Grands
Ballets Canadiens diretti da Gradi-
mir Pankov. Ma è un segno d’auto-
re - e che autore -: Jiri Kylian in un
raffinatissimo capolavoro d’anna-
ta, Bella figura del 1995. E i Bal-
lets, poi, sono di Vancouver e non
del Québec. Tutta un’altra storia.❖

Rieccoli, quarant’anni dopo, quelli
che avrebbero dovuto fare la rivolu-
zione e poi si sono ritrovati, come in
Ecce bombo, dalla parte opposta ri-
spetto al sorgere del sole. I compa-
gni che si incitavano l’un l’altro a
prendere la falce, a portare il martel-
lo e, soprattutto, ad affossare il siste-
ma. Si ritrovano al Piccolo Eliseo di
Roma, al concerto di Paolo Pietran-
geli, invecchiati forse, ma non rasse-
gnati all’idea che non sia più un van-
to esser diversi. Come per dimostra-
re a se stessi e al Paese delle Banane
che le idee di rivolta non sono mai
morte e che il vuoto di senso e il sen-
so di vuoto si combattono con l’intel-
ligenza, l’ironia e il giusto uso delle
parole. Parole che abbiano un peso e
un significato, non più degradate al-
la condizione di strumenti di control-
lo sociale e di creazione del consen-
so, ma restituite a un ruolo più nobi-
le, che consiste nell’osservare la real-
tà e aprire gli occhi a chi le ascolti.
Prima che sia troppo tardi, prima
che l’immedesimazione e l’integra-
zione nel qualunquismo dominante
siano compiuti, prima che le parole
si confondano e si perdano nel nulla

vellutato e fuffoso che tutto omolo-
ga, modella e ingloba come un buco
nero.

Per questo Pietrangeli, che non ha
mai fatto spettacoli per reduci, fug-
ge come la peste le malinconie, i rim-
pianti, le trappole del come erava-
mo e le conte dei superstiti. Le canzo-
ni sono quelle (Contessa, Rossini e le
altre, e pure qualcuna nuova di zec-
ca, tra cui quella dedicata alla Cric-
ca), e le nuove riflettono il disagio,
lo spaesamento e l’amore di sempre,
ma il vestito è diverso, gli arrangia-
menti fanno piazza pulita della mar-
zialità stantia tipica delle canzoni di
protesta e valorizzano le melodie.
Particolare merito, qui, va al genio e
alla follia di Paolo Ciarchi, prepara-
tissimo polistrumentista capace di
inventare musica suonando letteral-
mente qualsiasi cosa, dimostrando
che il gioco non è il giocattolo, ma la
fantasia e la visionarietà di chi gioca.

IL COMICOMINISTERIALE

Per scongiurare definitivamente il ri-
schio nostalgia, ecco la trovata del
contraltare comico di Johnny Erre-
ra, una rivelazione, nella parte dello
zelante funzionario del fantomatico
(ma non più di tanto) Ministero del-
la Semplificazione delle Pari Oppor-
tunità, venuto a verificare se Pietran-
geli e quelli come lui abbiano ancora
il diritto di esistere o debbano spari-
re per decreto: da nemico diventerà
complice. Non a caso lo spettacolo si
intitola (t)Essere: attraverso l’appar-
tenenza, ricostruire un senso, insie-
me, come tra veri compagni.❖

In scena «La Pudeur des icebergs»

rbattisti@unita.it

Riprendere un’orchestra classi-
ca in tv con una regia vera, non con la
telecamera piantata fissa che annoia:
stacchi, primi piani, zoomate, com’è
ora nel calcio. L’Orchestra sinfonica
della Rai oggi alle 21.30 da piazza
San Carlo Torino va in diretta tv: sul
digitale terrestre Raistoria, com’è
consuetudine su Radiotre e, in repli-
ca, alla «Musica di Raitre» domani,
ma per nottambuli, le 1.40. Per la Fe-
sta della Repubblica la compagine
con sede nel capoluogo piemontese

diretta da Reck suona l’inno italiano,
l’ouverture dall’Egmont e la Quinta di
Beethoven. Benedetta Rinaldi, ha l’in-
carico di incuriosire i telespettatori.

Il concerto, negli intenti di Viale
Mazzini, deve aprire una nuova era
(scusate l’iperbole) per la musica in
tv. Lo dice Stefano Marroni di Raitre:
non riprese mummificate quanto un
programma che racconta cosa acca-
de il mondo dei suoni e non resterà
isolato: la Rai si occuperà di festival
jazz (Roccella, Berchidda, quello um-
bro) e in autunno il direttore Pappa-
no con l’Accademia di Santa Cecilia
terrà quattro lezioni-tv come fece Ber-
nstein sulla Cbs. Il capostruttura non
esclude le «prime» operistiche, Scala
inclusa: «Facemmo noi la Carmen nel
dicembre scorso - confessa - poi do-
vemmo cedere a Sky le riprese». Lo
smacco ancora brucia. STE. MI.

P

LaBiennale vedenudo
con la danza canadese
emaschere alla Berlusconi

INVIATAAVENEZIA

Nientemalinconie, please:
il ritornodi Pietrangeli
e delle canzoni di rivolta

ROMA

L’orchestraRai
in diretta tv
con zoomate
comeper il calcio

PARLANDO DI...

Homer
batte
Harry Potter

Homer Simpson è stato votato in America ilmiglior personaggio creato dal cinemae
dalla tv negli ultimi 20 anni. Il capo della famiglia creata da Matt Groening è risultato il più
graditodalpubblico inun’inchiestadiEntertainmentWeekly.HomerhasuperatoHarryPot-
ter,Buffy l'ammazzavampiri, ilmafiosoTonySoprano, il JokerdiBatmaneRacheldiFriends.

Tanti corpi nudi o velati dal Cana-
da alla Biennale danza di Vene-
zia. Dal trittico da Léveillé alla co-
reografia di Chouinard dove semi-
nudi danzatori e danzatrici con
movenze da odalisca indossava-
no maschere da Silvio sorridente.

ROSSELLA BATTISTI

Al Piccolo Eliseo è tornato di sce-
na Paolo Pietrangeli: sì, quello di
«Contessa», oggi affermato regi-
sta tv (anche di «Amici»), ma sem-
pre in lotta, per il senso delle co-
se. Sul palco con Rita Marcotulli
e quel genio di Paolo Ciarchi.

VALERIO ROSA
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Zapping

06.00 Euronews. Rubrica

06.10 Bontà sua. 
Rubrica. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina estate.
Attualità. Conduce
Eleonora Daniele,
Michele Cucuzza. 

09.45 2 giugno - Festa
della Repubblica.
Evento

11.35 Tg 1

11.50 Il ciclone in 
convento. Telefilm

12.35 La signora in
giallo. Telefilm

13.30 Telegiornale

Tg1 Focus. Rubrica

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica.

14.10 Don Matteo. 
Miniserie. 

15.05 Raccontami. 
Miniserie. Con 
Massimo Ghini, 
Lunetta Savino. 

16.50 Tg Parlamento

17.00 Tg 1

17.15 La vita in diretta.
Rubrica. Conduce
Lamberto Sposini

18.50 L’eredità. 
Quiz. 

20.00 Telegiornale

20.30 I soliti ignoti.
Gioco.

21.00 Il potere della
spada. 
Film azione 
(KOR, 2005). 
Con Hyeon-jun Shin
So-yi Yoon. 
Regia di 
Young-jun Kim

23.05 The Pacific - 
Episodio 7. 
Miniserie. 
Con J. Seda  
J. Badge Dale.
Regia di 
T. Van Patten

21.00 A prima vista. 
Film drammatico

(USA, 1999). 

Con V. Kilmer  

M. Sorvino. 

Regia di I. Winkler

23.15 Daddy Cool - 
Non rompere
papà. 
Film commedia

(FRA, 2008). 

Con D. Auteuil 

J. Lamboley. Regia

di F. Desagnat

21.00 Frida. 
Film drammatico
(USA/MEX, 2002).
Con S. Hayek  
A. Molina. 
Regia di 
J. Taymor

23.10 Fuga dal 
matrimonio. 
Film commedia
(USA, 2006). 
Con E. Burns  
B. Murphy. 
Regia di 
E. Burns

19.35 Batman: the Brave

and the Bold. 

20.00 Teen Angels. 

Serie Tv

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Star Wars: 

The Clone Wars. 

21.40 Shin Chan. 

22.05 Titeuf. 

19.30 Destroyed 
in Seconds. 
Documentario

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 My Shocking Story.
Rubrica. 

“L’uomo-albero: 

la cura”

22.00 My Shocking Story.
Rubrica. 

“Uomini albero”

23.00 Come è fatto. 
Rubrica. 

18.00 The Flow. Musicale

19.00 Code Monkeys.
Cartoni animati

19.30 F.A.Q.. Rubrica

20.30 Deejay TG

20.35 Nientology. Quiz

21.15 Deejay Today. 
Musicale

21.45 Via Massena. 
Musicale

22.00 Deejay Chiama 
Italia. Musicale. 

19.05 TRL On The Road.
Musicale

20.00 MTV News. News

20.05 Reaper. 
Situation Comedy

21.00 Vita segreta di 
una teenager ame-
ricana. Miniserie

23.00 South Park. 
Cartoni animati

23.30 Speciale MTV
News. News

ARMAGEDDON -
GIUDIZIO FINALE

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1   HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay Tv MTV

RAITRE - ORE: 21:10 - FILM

CON BEN AFFLECK

AVVISO DI CHIAMATA

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON MEG RYAN

WIND MUSIC AWARDS

ITALIA 1 -  ORE: 21:10 - MUSICALE

CON PAOLA PEREGO

PER SEMPRE CAMPIONI

LA 7 - ORE: 21:30 - CALCIO

2006: SEMIFINALE ITALIA - GERMANIA

SERA

21.10 Mannaggia alla 
miseria. Miniserie.

Con Gabriella 

Pession, Tommaso

Ramenghi, 

Sergio Assisi

23.10 Tg 1

23.15 Porta a Porta. 
Talk show. Conduce

Bruno Vespa

00.50 Tg 1 - Notte

01.30 Sottovoce. 
Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.30 Grazie dei fiori. 
Rubrica. 

10.15 Rai Educational.

10.30 Tg2 mattina

11.15 Love Boat. Telefilm. 

12.05 Il nosto amico
Charly. Telefilm. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 

14.00 Ghost Whisperer.
Telefilm.

14.50 Concerto 
per un delitto. 
Film Tv giallo 
(Austria, Germania,
2007). 
Con Fritz Wepper

16.25 La Signora del
West. Telefilm.

17.15 Las Vegas. 
Telefilm. 

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai TG Sport. 
Rubrica

18.30 Tg 2

18.50 Vela - 55 regata.
Antiche repubbli-
che marinare

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. 
Telefilm

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Criminal Minds. 
Telefilm.

23.25 TG 2 News

23.25 Stiamo tutti bene. 
Conduce 

Belen Rodriguez.

01.00 Tg Parlamento. 
Rubrica

01.05 Rai Sport Reparto
Cose. 
Rubrica

01.40 Meteo 2. 
Rubrica

07.00 TGR Buongiorno
Italia. Rubrica

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.00 Cult Book. 
Rubrica. 

08.10 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Nessuno mi può
giudicare. 
Film musicale 
(Italia, 1966). Con
Laura Efrikian, 
Fabrizio Moroni.

13.00 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 Cominciamo Bene
Estate - “Condomi-
nio Terra...” 
Rubrica

16.00 TG3 GT Ragazzi. 

16.10 Roman Mysteries.
Telefilm

17.00 Doc Martin. 
Telefilm

17.50 GEOMagazine
2010. Rubrica

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Il principe e la 
fanciulla. Telefilm. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Armageddon - 
Giudizio finale.
Film fantascienza

(Italia, 1998). 

Con Bruce Willis,

Ben Affleck, 

Liv Tyler. Regia di

Michael Bay

23.45 Parla con me.
Show. Conduce 

Serena Dandini

24.00 Tg 3 Linea Notte

01.10 La storia siamo
noi. Rubrica. 

06.20 Media shopping.
Televendita

06.50 Kojak. Telefilm. 

07.50 Charlie’s angels.
Telefilm. 

08.50 Nash bridges. 
Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Distretto di polizia.
Telefilm.

13.05 Detective in corsia.
Telefilm. 

14.10 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Nikita. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 
Con Kim Zimmer, 
Robert Newman

16.30 Salvo d’acquisto.
Film biografico 
(Italia, 1975). Con
Massimo Ranieri,
Lina Polito,
Isa Danieli. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Renegade. 
Telefilm. 

SERA

21.10 Avviso 
di chiamata. 
Film commedia
(USA, 2000). 
Con Meg Ryan,
Diane Keaton, 
Walter Matthau.
Regia di D. Keaton.

23.20 24 - Redemption.
Telefilm

01.15 Tg4 - Rassegna
stampa

01.40 Clip Parade 19 -
Music line ‘10 -
Speciale. Rubrica

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Finalmente soli. 
Situation Comedy. 

09.10 La corsa di Virginia.
Film drammatico
(USA, 2002). 
Con Gabriel Byrne,
Joanne Whalley-
Kilmer, Lindze
Letherman. Regia
di Peter Markle. 

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5 / Meteo 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera

14.45 Alisa - Segui il tuo
cuore. Telenovela

15.46 In capo al mondo
per amore. Film
(Danimarca, 2007).
Con Maja Maranow,
Heiner Lauterbach,
Michael Greiling.
Regia di D. Klein. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario. Quiz. 

20.00 Tg5 / Meteo 5

20.31 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. Conduce 
Ficarra, Picone

SERA

21.10 Squadra antimafia
2 - Palermo oggi.
Miniserie. 
Con Claudio Gioe’,
Simona Cavallari,
Giulia Michelini.
Regia di B. Catena

23.30 The Witness -
Il testimone. 
Film drammatico 
(USA, 1985). Con
Harrison Ford,
Kelly McGillis, 

01.30 Tg5 notte

01.59 Meteo 5. News

06.20 I Robinson. 
Situation Comedy. 

08.50 Capogiro. Rubrica

10.35 Grey’s anatomy.
Telefilm.

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.37 Motogp-Quiz. Quiz

13.40 Camera cafè. 
Situation Comedy. 

14.05 La pupa e il sec-
chione - Il ritorno.
Reality Show

14.20 La terza stella. 
Film commedia
(Italia, 2005). Con
Alessandro Besen-
tini, Francesco Villa.
Regia di A.Ferrari 

16.25 È già ieri. 
Film commedia
(Italia, 2003). Con
Antonio Albanese,
Fabio De Luigi,
Goya Toledo. Regia
di G. Manfredonia 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 Samantha chi?. 
Telefilm.

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Viva las Vegas.
Gioco. 

SERA

21.10 Wind Music
Awards. Musicale.
Conduce 
Paola Perego

23.45 Non è un’altra 
stupida commedia
americana. 
Film commedia
(USA, 2001). 
Con Chris Pressly,
Chyler Leigh.

01.40 Studio aperto - 
La giornata

01.50 Robin Hood. 
Telefilm.

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life. 
Attualità

10.00 Omnibus (ah) 
iPoroso. Attualità.  

10.55 Punto Tg. News

11.00 Due minuti un
libro. Rubrica. 

11.05 Movie Flash. 
Rubrica

11.10 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Movie Flash. 
Rubrica

13.05 The District. 
Telefilm. 

14.05 Parenti serpenti.
Film (Italia, 1992).
Con Marina Confa-
lone, Paolo Panelli,
Alessandro Haber.
Regia di M. Monicelli 

16.00 Atlantide - Storie di
uomini e mondi.
Rubrica. 

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm.

19.00 Crossing Jordan.
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Attualità. Conduce
Lilly Gruber 

SERA

21.30 Calcio - Per sempre
campioni. 2006:

Semifinale 

Italia - Germania

23.40 Victor Victoria Hot.
Talk show. Conduce

Victoria Cabello

00.45 Tg La7

01.05 Movie Flash. 
Rubrica

01.10 I raggi mortali del
Dottore Mabuse.
Film (RFT, Italia, 64).

Con Y. Furneaux
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IL CORPO DELLEDONNE

Il corpo delle donne verrà proietta-
to domani a Roma, all’Associazio-
ne Planetarietà. Sarà presente l’au-
trice, Lorella Zanardo, con Rober-
ta Agostini, Concita de Gregorio,
Giovanna Melandri e Pina Nuzzo.
In via Paola Falconieri 84 alle 18.

SILENZIO-ASSENSOSTOPPATO

Nella manovra Tremonti una nor-
ma dice che, per interventi edilizi
sul paesaggio, se il soprintendente
manca alla conferenza di servizi
scatta il silenzio-assenso. La norma
viene cancellata: senza il soprinten-
dente quella conferenza non si fa.

SGARBI «SOSPESO»A VENEZIA

Per la Uil beni culturali, ieri Sgarbi
è tornato alla soprintendenza di Ve-
nezia come funzionario (era in
aspettativa) e di cui diventerà titola-
re ma gli è stata notificata la sospen-
sione per 10 giorni per la sentenza
di condanna per assenteismo.

Il Tempo

NON

INTERCETTATE

LACRICCA

Oggi

N
on si capisce perché (o forse
si capisce benissimo) i dibatti-
ti parlamentari non vengano

trasmessi in chiaro per tutti e non so-
lo a pagamento su Sky. È vero che c’è
Radio Radicale, ma se, come sostiene
Maurizio Gasparri, il digitale terre-
stre può darci tutti i canali che voglia-
mo, bisognerebbe che due di questi
canali fossero sempre aperti sulle Ca-
mere. Così tutti i cittadini (e gli scola-
ri) potrebbero controllare quello che
fanno gli eletti. Anche se molti non
sono eletti affatto, ma solo dipenden-

ti di Berlusconi. Come ha dimostra-
to anche il dibattito sulla legge bava-
glio, che ha visto i senatori dell’op-
posizione (Udc compresa) pronun-
ciare discorsi di altissimo contenu-
to politico ed etico. E se tutti gli spet-
tatori avessero ascoltato e visto, sa-
rebbero ben pochi gli italiani dispo-
sti a credere alla bufala della «dife-
sa della privacy». Come hanno spie-
gato alcuni senatori (in particolare
Zavoli, Carofiglio e D’Ambrosio), il
blocco delle intercettazioni difende
solo la cricca e la mafia.❖

D
alla Padania di ieri. Pagina
sportiva, si parla dell'allena-
tore della Padania calcio im-

pegnata nel mondiale delle nazioni
non riconosciute, ecco: «...sorride

Siegel – il ct, appunto – a cui torna
alla mente Roberto Bossi, figlio del
Senatur e fratello di Renzo, team ma-
nager della nazionale. 'Peccato per
quell'infortunio. Oggi sarebbe qui
con noi. È stato il simbolo della vitto-
ria di Gallivare. Un esempio di sacrifi-
cio e orgoglio, nonostante la sua gio-
vane età'». Neanche sotto Carlo Ma-
gno un servilismo tanto ignobile. Si
vendono, e talvolta anche a sinistra li
si individua come «il nuovo». Poi,

una perla di Luca Zaia: «Il Piave,
simbolo del Veneto... uno dei primi
fiumi federalisti del nostro paese».
Ma come si fa? Luca descàntite, os-
sia svegliati. Terzo: Calderoli. Il mi-
nistro invita i suoi sul «sacro prato»
di Pontida. Dio Crom, salvaci tu.
Perché li invita? «per fare in modo
che il nostro segretario Umberto
Bossi, dal palco, si trovi davanti a sé
un mare verde fatto di teste e di ban-
diere». No, Crom non ci salverà.❖

NORD moltonuvolosoconpiog-

ge intense su tutte le regioni.

CENTRO cielo molto nuvoloso

contemporali sia sulversante tireeni-

co ceh su quello adriatico.

SUD instabilità traCalabria eSi-

cilia orientale. Pioggia su tutta la Pu-

glia.

NORD sereno o poco nuvoloso.

CENTRO serenosulle tirreniche,

nuvoloso con piogge sparse sulle

adriatiche.

SUD variabile su tutte le regio-

ni.

NORD instabile con acquazzoni

sparsi.

CENTRO almattino cieli parzial-

mente nuvolosi o nuvolosi con qual-

che piovasco su alta Toscana. Più so-

leggiato e asciutto in Sardegna.

SUD parzialmente nuvoloso

per stratificazioni in transito.
In Pillole

SUI MURI Per il progetto di urban design «Absolut

Wallpaper»RonEnglish,unodeimaestridelPopSurreali-

smo americano, ha realizzato sul muro del Frigoriferio

dell’exMattatoiodiRoma«X-RayGuernica»,unareinter-

pretazionedella«Guernica»diPicasso.L’artista interver-

rà in seguito anche aMilano.

ZOOM

Dopodomani

Domani

Maria Novella Oppo

Fiumi federalisti

A Roma «Guernica» diventa unmurales pop

Toni Jop

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Foto di Regis Duvignau/Reuters

Tennis, trigonometria e... France-
sca Schiavone. Chiunque abbia
avuto il piacere di leggere il rac-
conto di David Foster Wallace
(Tennis, tv, trigonometria, torna-
do e altre cose divertenti che non
farò mai più, Minimum Fax, euro

15.50) non ha potuto fare a meno
di pensarci mentre per ottanta mi-
nuti Francesca Schiavone disegna-
va il centrale Philippe Chatrier del
Roland Garros come se in mano, al
posto della racchetta, avesse ri-
ghello e compasso e con questi gui-
dasse la palla in ogni angolo del
campo a proprio desiderio. Il ten-
nis non può essere una scienza
esatta - troppe variabili oggettive
come il campo, il vento, la palle e
soggettive, i giocatori stessi, i più
imprevedibili - ma ieri la regola è
stata smentita con un capolavoro
di partita firmata da Francesca che
ha sconfitto 6-2 6-3 la numero 3
del mondo, la diciannovenne dane-

se Caroline Wozniacki.

LA PIÙ FORTE ITALIANADI SEMPRE

È stata la partita della vita. Della
carriera. E dei record. Schiavone
ne ha conquistati tre in un solo ma-
tch. Da lunedì, quando usciranno
le nuove classifiche, sarà la nume-
ro 9 del ranking mondiale, la più
forte italiana di sempre. Eguaglia,
poi, il record di Silvana Lazzarino,
l’ultima azzurra a giocare la semifi-
nale di uno slam: correva l’anno
1954. Con la sua vittoria, e quella
di Dementieva su Petrova, trasci-
na nella top ten anche Flavia Pen-
netta, sconfitta sabato proprio da
Wozniacki dopo tre lottatissimi

set. Intervistata da Ubaldo Scanna-
gatta prima del match (www.ubi-
tennis.com) Francesca aveva
espresso tre desideri: giocare sullo
Chatrier «per avere anche la mia
foto appesa lungo la galleria che
porta i giocatori sul centrale del
Roland Garros»; uscirne vincitri-
ce; diventare top. Li ha esauditi tut-
ti e tre. E non è finita qua. Perché
Schiavone in queste condizioni
può dare tanta noia anche a De-
mentieva.

La partita perfetta. Idee chiare e
mente lucida, Francesca ha saputo
dall’inizio alla fine del match cosa
fare e come farlo. E le è riuscito.
Carolina muro-di-gomma Woz-

14.00TENNISRoland Garros, quarti EUROSPORT

18.30CALCIOGrecia-Paraguay (amic.) SKYSPORT1

20.30BASKETCaserta-Milano (gara-1) SKYSPORT2

Il bacio alla terra rossa Francesca Schiavonebacia la polvere del campo centrale del RolandGarros dopo aver ottenuto la qualificazione alla semifinale degli Opendi Francia

LO SPORT IN T

p Schiavone nella Storia del tennisDopo 56 anni un’azzurra in semifinale in un torneo dello Slam

pMatch perfetto contro CarolineWozniacki, n.3 del mondo, e domani affronta Elena Dementieva

Sport

cfusani@unita.it

www.unita.it

Dopo lapartita-capolavoro
Parigi s’inchina a Francesca
Nei quarti del Roland Garros
Francesca Schiavone batte 6-2
6-3 la danese Wozniacki e da lu-
nedì occuperà il 9˚ posto della
classifica mondiale (e Flavia
Pennetta il 10˚). Domani semifi-
nale contro Elena Dementieva.

CLAUDIA FUSANI
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niacki sa fare bene soprattutto una
cosa: picchiare, cercare il ritmo sul-
la palla dell’avversaria, giocare for-
te ma a un’altezza che non esce
mai da quello spazio ideale di rim-
balzo compreso tra i fianchi e spal-
le. La chiave magica di Schiavone
è stata, e non sembri riduttivo dir-
lo, una sola: continui cambi di velo-
cità e traiettorie lavorate, rimbalzi
sempre diversi grazie a colpi in
back, lift e top spin alti, angolati o
lunghi. E poi attaccare, aggressi-
va: appena ha potuto Francesca ha
seguito la palla a rete. Senza tre-
gua, senza ritmo, Carolina è sem-
brata dopo pochi game un pugile
suonato da un’avversaria che «vo-
lava come una farfalla e pungeva
come un’ape». Era il motto del
grande Muhammad Alì. E France-
sca si è allenata anche tirando con-
tro il sacco dei pugili.

IL PUNTO-CHIAVE

In ogni partita ci sono sempre i
quindici-chiave. Uno di questi è
stato nel primo set, 2-1 per Schia-
vone, la danese alla battuta: 0-15
quando Francesca, in difficoltà do-
po uno scambio duro, riesce a pas-
sare a rete con uno strettino di ro-
vescio che rimbalza nell’angolo
esterno del rettangolo di servizio.
Una prodezza dietro l’altra, Schia-
vone supera poi Wozniacki con un
lob perfetto e la lascia ferma con
una risposta vincente. È il game
del 3-1. Segue il controbreak della
danese ma l’azzurra chiude il pri-
mo set 6-2, sedici vincenti contro i
4 dell’avversaria, un pugile suona-
to senza più certezze. Wozniacki
sembra ritrovare lucidità quando,

da 2-0 sotto, nel secondo set recu-
pera e va tre pari. Ma Francesca si
rimette lì, con pazienza e fiducia -
risorse in questi anni trovate so-
prattutto in Fedcup -, a volare co-
me una farfalla e a pungere come
un’ape, ancora back, lift, top, ango-
li, discese a rete, mai una palla
uguale alla precedente. Chiude il
match al primo match ball sul suo
servizio: tre diritti in tre angoli di-
versi e poi lo smash. Finisce naso e
bocca infilati nella terra rossa del
Philippe Chatrier. È emozionata,
nasconde bene le lacrime tra il sor-
riso. «Mi sono sentita molto sola
ma con tanto amore intorno» dirà
dopo cercando di spiegare quel-
l’istante. Numero 9 del mondo. Lo
meritava. E non da oggi.❖

SERENAWILLIAMS

ELENADEMENTIEVA

HAVINTOAMELBOURNE, È FAVORITAAPARIGI

CAROLINEWOZNIACKI

SARÀL’AVVERSARIA IN SEMIFINALE

STATUNITENSE, 29ANNI - N. 1 DELMONDO

RUSSA, 29 ANNI - N. 5 DELMONDO

SUPERATA IERI NEIQUARTI DI FINALE

Dopo appena un anno il Re
deve rinunciare al trono di Fran-
cia. Roger Federer termina ai quar-
ti la sua avventura al Roland Gar-
ros, torneo dove lo scorso anno
aveva trionfato (complice l’elimi-
nazione di Nadal agli ottavi). Nel
2009 l’ultimo a inchinarsi al cam-
pione svizzero fu lo svedese Robin
Soderling che quest’anno si è pre-
so la rivincita. In quattro set, inter-
vallati dalla solita pioggia, Soder-
ling mette fine alla cavalcata del
n.1 del mondo: 3-6 6-3 7-5 6-4 il
finale, con Federer che incassa an-
che la prima sconfitta ufficiale con-
tro il 26enne di Tibro, battuto 12
volte su 12 prima di ieri. Una scon-
fitta che fa davvero male allo sviz-
zero, che vede fermare a 23 l’incre-
dibile striscia record di semifinali

consecutive in tornei dello Slam
ma adesso anche il suo trono mon-
diale è a rischio: se Nadal riuscirà
a riprendersi la corona dell’Open
di Francia (sarebbe il 5˚ della sua
carriera), lunedì prossimo sarà lui
il nuovo numero uno del mondo,
con Federer che rimarrebbe fermo
a 285 settimane al vertice del
ranking Atp, una in meno del pri-
mato detenuto da Pete Sampras.

E pensare che lo svizzero, che fi-
no a ieri non aveva concesso nem-
meno un set, era partito benissi-
mo, chiudendo agevolmente il pri-
mo parziale. Ma col passare degli
scambi, il dritto di Soderling ha co-
minciato a mettere seriamente in
difficoltà Federer e la pausa per
pioggia sul 5-5 del terzo set ha fini-
to con l’aiutare lo svedese, bravo a
tenere l’avversario dietro la linea
di fondo campo fino a compiere
l’ennesima impresa. Prossimo osta-
colo dello svedese sarà il ceco To-
mas Berdych (6-3 6-1 6-2 al russo
Mikhail Youzhny).

Oggi gli ultimi due quarti: No-
vak Djokovic (Serbia) contro Jur-
gen Melzer (Austria) e il derby spa-
gnolo tra Rafa Nadal e Nicolas Al-
magro con il mancino di Manacor
che non ha mai perso nei sei prece-
denti.❖

SARDEGNARALLYRACE

Motociclista francese
muore per infarto

Jean-Claude Auert, concorrente con

ilnumero203alSardegnaRallyRace,

è deceduto ieri al km 15,90 del primo

settoreselettivodella5ªedultimatap-

padelRally, inconseguenzadiunacri-

si cardiaca. Auert, architetto, eranato

a Sexey Aux Forges il 22 novembre

1948 ed abitava a Sarreguemines,

avevapartecipatoallaDakar2009in-

siemealfiglioBrice,ederaingaracon

un quad Can-Am. Il francese - secon-

do quanto informa l’organizzazione -

siè fermatoperunmalorepocodopo

essere entrato nel settore selettivo,

edèpoisvenuto.Inutile ilprontointer-

vento delmedico della competizione

e l’arrivo dell’ambulanza e dell’elicot-

teromedico che sorvolava la corsa.

BASKET, SEMIFINALI PLAYOFF

Prima sfida conMilano
Tutto esaurito a Caserta

Siavviaversoil«tuttoesaurito»ilPala-

maggiò per gara-1 della semifinale

dei play off, in programma oggi (ore

20,20direttaSkySport2) tra laPepsie

l’Armani Jeans Milano. La Juvecaser-

ta - a 19 anni di distanza dallo scudet-

to, rimasto ancora l’unico conquista-

to dauna città a suddi Roma - prove-

rà a sfruttare il fattore campo nelle

due gare interne e nell’eventuale

quintapartita per tornareadisputare

la finale per il titolo nazionale. Il tecni-

co Pino Sacripanti confida sull’incita-

mento del pubblico: «Abbiamo biso-

gno, contro una squadra forte come

Milano, del 6˚ uomo in campo, di un

incitamento che non è mai mancato

inquestocampionato,mache inque-

sta fase decisiva per la qualificazione

alla finale, deve essere più intenso».

ATLETICA, COPPA ITALIA

C’è ancheHowe
nelweek end di Firenze

SabatoedomenicaaFirenze,per la1ª

edizione della Coppa Italia (ex Top

ClubChallenge), sulla pista e sulle pe-

danedello stadioRidolfi si sfideranno

molti dei più grandi interpreti del pa-

norama atletico nazionale. Il nome

più prestigioso è quello di Andrew

Howe, campione europeo e primati-

sta italiano di salto in lungo, che si ci-

menterànellavelocità,maci saranno

ancheNicolaVizzoni, argentoolimpi-

co a Sydney nel lancio del martello,

Giuseppe Gibilisco, campione iridato

nell’asta nel 2003, eManuela Levora-

to, primatista italiana dei 100 e 200.

Tre passi verso...

DANESE, 20 ANNI - N. 3 DELMONDO

P

Brevi

Questi i quarti in programma

oggi: Serena Williams contro Stosur

(Aus)eJankovic(Serbia)controShve-

dova(Kazakistan).Salvosorpresedo-

vrebbe essere proprio Serena Wil-

liams (12 titoli dello Slam all’attivo) la

finalistadellapartealtadel tabellone.

La sconfitta, la prossima
avversaria e la favorita

«Mi sono sentita molto
sola ma con tanto
amore intorno»

Battendo2-66-26-0NadiaPetro-

va, ElenaDementieva (n. 5 del ranking

Wta)haconquistatoper la9ªvoltauna

semifinaledelloSlam. Ilmigliorpiazza-

mentoaParigiè lafinaledel2004(per-

sa 6-2 6-1 contro AnastasiaMyskina).

Se il mancino spagnolo
vince il torneo
sarà lui il nuovo n.1

PARLANDO

DI...

Una terra...
damangiare

«Neavròmangiataun etto... La terra del PhilippeChatrier è il piattopiùgustoso che
abbiamaimangiato».ScherzaFrancescaSchiavonedopolostoricotraguardodellasemifi-
nale al RolandGarros. «Una vittoria che è lamia, ma anche di tutti quelli chemi vogliono
benedavvero. Probabilmente è stata la partitamigliore dellamia carriera».

Federer battuto
da Soderling
Nadal ha davanti
un’autostrada

Le parole a finematch

CarolineWozniacki negli ottavi

del Roland Garros aveva battuto Fla-

via Pennetta 7-6 6-7 6-2. Nell’unico

precedenteconFrancescaSchiavone

(due anni fa, a Zurigo) la danese era

stata sconfitta in due set. In carriera

ha vinto 7 tornei, l’ultimo ad aprile.

Leadership a rischio
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In Sudafrica ci sarà Jabulani e non
ci sarà Giuseppe Rossi. Due brutte
notizie. Jabulani è un pallone de-
menziale che pensa di aver inventa-

to l’Adidas - sponsor tedesco, padro-
ne dei Mondiali - ma non ci imbroglia
perché lo conoscevano già tutti, dai
tempi in cui scalciavano sotto casa e si
chiamava SuperTele: una pedata e vo-
lava via come un aquilone. Giuseppe
Rossi invece è un bravissimo ragazzo
di 23 anni, nato nel New Jersey da pa-
dre abruzzese, madre molisana, sco-
perto dal Parma, cresciuto a Manche-
ster e adesso a Villarreal, Spagna. Co-
nosce il mondo e sa di calcio, è più
basso del normale, ha due occhi dolci
e azzurri e un po’ di fantasia nella te-
sta e nei piedi, e si sa, ormai saperci
fare è un problema, prima il gruppo e

poi l’estro. Prima Quagliarella, più
duttile, e Rossi a casa.

PAURAPERCAMORANESI

Strano: Lippi sembra convinto di gio-
carsela con tre uomini dietro all’attac-
cante centrale (in ordine gerarchico:
Gilardino, Iaquinta, Pazzini, perché
va a casa anche Borriello) e poi rinun-
cia a Rossi, ottimo interprete del ruo-
lo di esterno d’attacco. Si dice che il
ragazzo paghi una stagione opaca al
Villarreal: fosse questo il parametro,
mezza Italia dovrebbe andare in va-
canza, altroché Mondiali. Va invece
in Sudafrica Camoranesi, pasdaran

del tecnico, che è reduce invece da
una stagione insussistente, nel senso
che mai ha giocato, e al Sestriere ar-
ranca. E si è per giunta fatto male, ier-
sera, ma il comunicato sulle sue con-
dizioni, pur di fugar dubbi, rassicura
con lievità: «Lieve trauma distorsivo
al ginocchio sinistro con lieve distra-
zione menisco-capsulare. Non ci so-
no rotture meniscali». Il medico della
squadra, Castelacci, dice che l’oriun-
do potrà farcela per l’incontro d’av-
vio con il Paraguay.

Il resto delle scelte di Lippi è ordi-
nario: meglio Bocchetti che Cassani
perché come vice di Zambrotta c’è

mbucciantini@unita.it
ROMA

pNella lista dei 23 che prenderanno parte aimondiali ci sonoBocchetti e Quagliarella

pNiente Sudafrica per Cassani, Sirigu eCossu. Camoranesi si fermamaè recuperabile

I 23mondiali

MARCO BUCCIANTINI

Sport

Borriello eRossi a casa
Lippi ha scelto, l’Italia è fatta
Marcello Lippi ha deciso i 23
giocatori che porterà con sé in
Sudafrica. Dei 28 rimasti nel
gruppo escono Sirigu, Cassani,
Cossu, Borriello e Giuseppe
Rossi. A sorpresa è Quagliarel-
la l’attaccante «superstite».
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Morgan

De Sanctis

Portiere

anni 33

Napoli

14

Domenico

Criscito

Difensore

anni 24

Genoa

3
Christian

Maggio

Difensore

anni 28

Napoli
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Gianluca

Zambrotta

Difensore

anni 33

Milan
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Andrea

Pirlo

Centrocampista

anni 31

Milan

21

16

Antonio

Di Natale

Attaccante

anni 33

Udinese

10

Gigi

Buffon

Portiere

anni 32

Juventus

Angelo

Palombo

Centrocampista

anni 29

Sampdoria

Federico

Marchetti

Portiere

anni 27
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Centrocampista
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sempre Maggio. E l’idea di Chiellini
terzino sinistro non è poi così seria.
Gli altri due esclusi sono i sardi: Siri-
gu e Cossu. Il portiere avrà tempo, il
trequartista paga il blasone degli al-
tri, perché tatticamente ci stava, sem-
pre che si vada in campo con il
4-2-3-1. Nella posizione di centro-
campista avanzato vedremo Marchi-
sio, per la sua abilità negli inserimen-
ti, oppure Montolivo, che però man-
ca di velocità per galleggiare fra me-
diani e attacco, mentre è ormai un
centrocampista totale e maturo, o ad-

dirittura Pirlo, riportato là dove co-
minciò la carriera, con risultati alter-
ni e infinitamente minori della carrie-
ra poi spesa nella classica regia. Scel-
te «facili», dunque, fino in fondo si è
blindata una compattezza d’intenti,
chiudendo le porte ai colpi d’ala. Lip-
pi ci crede ed è giusto che perseveri. E
non è certo per l’assenza di Cassani
che potrà girar male, a Johanne-
sburg.

IL VENTOE IL PALLONE

Potrà esserlo per un colpo di vento,
nell’inverno sudafricano. Capace di
far cambiare direzione a un pallone e
destino a una partita. Ne sono convin-
ti Buffon, Julio Cesar e Casillas, i tre
migliori portieri del mondo, che grida-
no il disappunto per un pallone che
ha un nome già ridicolo, appunto, Ja-
bulani, che in lingua zulu significa «fe-
steggiare», e quindi in Italia potrem-
mo chiamarlo «Festino», o anche «Bal-
doria». Allo sponsor non si comanda.
Curiosa la “carta” giocata da Buffon:
«Se Pirlo sbaglia un passaggio di soli-
to lo fa per dieci centimetri. Con que-
sto pallone sbaglia di tre metri, è uno
scandalo». Inquieta la spiegazione
della Fifa: «Il nuovo pallone è forma-
to da otto pannelli termosaldati e pre-
disposti in maniera sferica, supporta
la tecnologia grip ’n grove, realizzata
da Adidas per consentire un miglior
controllo della palla e - sentite questa
- risponde in pieno ai parametri Fifa,
avendo l’approvazione dei test del-
l’Università inglese di Loughborou-
gh, che ne dimostrano l’estrema stabi-
lità e precisione». Il SuperTele non
c’era bisogno di portarlo all’Universi-
tà, bastava chiedere a qualsiasi mam-
ma, che raccoglieva i cocci dei vasi di
gerani volati giù dai balconi.❖

FRASE

DI...

MARCELLO

LIPPI

Ct dell’Italia

Roma, arriva Simplicio
DaToni un addio amaro

A Buffon, Julio Cesar
e Casillas non piace
la sfera scelta dalla Fifa

13

8

11

«Per me è un’occasione impor-
tantissima. Indossare la maglia della
Roma è un onore». Queste le prime
parole del centrocampista brasilia-
no Fabio Simplicio, passato dal Pa-
lermo alla Roma. In una nota del si-
to del club giallorosso ci sono tutti i
dettagli dell’operazione: Simplicio
ha firmato un contratto triennale
per un 1,8 milioni di euro all’anno
«oltre a premi individuali al raggiun-
gimento di prefissati obiettivi sporti-
vi». «Sono felice di andare a giocare
in una grande Società - continua l’ex
rosanero - e di trovare tanti campio-
ni. È un salto di qualità della mia car-
riera e devo ringraziare tantissimo
tutti coloro che hanno creduto in
me. Sarò in Italia ai primi di luglio,
per incontrare la presidente Sensi.
Ho voglia di iniziare a lavorare, per
presentarmi nella miglior condizio-
ne atletica per l’inizio della prepara-
zione estiva».

Simplicio fa riferimento alla presi-
dente Rosella Sensi, così come Luca

Toni. Ma con altre intonazioni...
«Non dimenticherò mai la corsa
sotto la sud dopo il gol all’Inter, pe-
rò mi aspettavo almeno un grazie».
L’ex centravanti di Bayern Monaco
e Nazionale ha dovuto prendere at-
to del suo addio alla Roma, anche
se avrebbe voluto un epilogo diver-
so. «I tifosi della Roma - dice a ro-
manews.eu - rimarranno per sem-
pre nel mio cuore. Mi hanno fatto
sentire a casa fin dal primo momen-
to in cui ho indossato la maglia del-
la Roma, mi hanno sostenuto sem-
pre. Non potrò mai, dico mai, di-
menticare quella mia corsa sotto la
Sud dopo il gol con l’Inter, e quella
marea umana che sembrava venir-
mi incontro. Da brividi». Lascia per
una questione di soldi (il cartellino
costa troppo e l’ingaggio è alto) pe-
rò si dice deluso «non tanto dal fat-
to che alla fine abbiano deciso di
puntare su altri attaccanti quanto
che nessuno sia venuto a salutarmi
o ringraziarmi».❖

F
«Non mi interessa se un giocatore non ha fatto benissimo con il
suo club, mi interessano i trenta giorni che passerà con me. In
situazioni particolari l’Italia riesce a trovare grandi motivazioni».
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Tutti contro il pallone
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anni 24
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Bavaglio
no grazie
NOI DISOBBEDIAMO:

5000 FIRME

AL NOSTRO APPELLO

Montepremi • 3.264.584,98 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 79.445.627,43 4+ stella €  39.427,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.979,00

Vincono con punti 5 € 54.409,27 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 394,27 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 19,79 0+ stella € 5,00

Nazionale 61 32 26 23 79
Bari 80 76 74 34 37
Cagliari 11 66 41 10 7
Firenze 83 54 67 82 43
Genova 50 24 43 62 18
Milano 82 62 53 3 37
Napoli 20 30 34 71 28
Palermo 62 83 70 53 5
Roma 79 35 64 89 68
Torino 32 82 7 70 1
Venezia 61 20 24 51 44

VOCI

D’AUTORE

lotto

SCRITTRICE

Igiaba
Scego

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

3 15 46 67 75 78 5 51

LACITTÀ
DI

ASTERIX

E
ro sull’autobus 175, tor-
navo a casa. Loro erano
sull’autobus con me e an-
davano a Piramide. Era-

no quattro ragazzini». Così la vo-
ce di Carlotta Mismetti Capua ir-
rompe sullo schermo. Carlotta
nella vita fa la giornalista. Per que-
sto il suo orecchio attento, da pro-
fessionista, nota subito qualcosa.
Qualcuno sta dicendo che i rume-
ni sono assassini, che i rumeni
sgozzano le persone. Si citano fal-
se statistiche, fatti di cronaca rivi-
sti ad arte. C’è il vuoto intorno a
questi quattro ragazzi “rumeni”.
Si crea immediata diffidenza, la
gente li considera assassini a pre-
scindere. Carlotta si avvicina.
Vuole donare una parola amica a
quei ragazzi. Chiacchierando pe-
rò scopre l’inimmaginabile. Sco-
pre che quei ragazzi vengono da
ancora più lontano, dall’Afghani-
stan. Sono partiti da Tagab, una
città al confine con l’Iran e dopo
5000 chilometri a piedi e con mez-
zi di fortuna sono arrivati a Ro-
ma. Carlotta li guarda meglio. Ve-
de che sono molto piccoli. Il più
cucciolo ha dieci anni. Sono diret-
ti a Piramide perché in questa zo-
na di Roma gli afgani trovano let-
ti di fortuna, dormono insieme
nei giardinetti. L’Italia è in guerra
con l’Afghanistan, nonostante
questo non riconosce sempre lo
status di rifugiato a queste perso-
ne, nemmeno ai minori. Carlotta
dice «Forza scendiamo, scendia-
mo dall’autobus. Andiamo a ca-
sa» e poi aggiunge con un sorriso
misto al pianto «è stato difficile
trovare questa casa per loro che
avevano camminato a piedi per
arrivare a Roma, Piramide». Ora
questa storia Carlotta, i ragazzi e
il regista Leonardo Cinieri Lom-
broso l’hanno raccontata in un
corto (primo premio al Roma fic-
tion fest) intitolato «La città di
Asterix» che troverete su YouTu-
be. «La città di asterix» è anche un
gruppo di facebook. Scopo del
gruppo: farli andare avanti, e non
indietro. Io mi sono già iscritta.❖
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